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Presidenza del Vice Presidente ZELI OLI LANZINI

P RES I D E N T E. La seduta è aperta
(ore 17).

Si dia lettura del processo verbale.

G E N C O , Segretario, dà lettura del pro~
cesso verbale della seduta precedente.

P RES I D E N T E. Non essendovi os-
servazioni, il processo verbale è approvato.

Congedi

P RES I D E N T E. Ha chiesto congedo
il senatore Spagnolli per giorni 3.

Non essendovi osservazioni, questo con~
gedo è concesso.

Convalida della nomina del senatore a vita
del professore Vittorio Valletta e di ele-
zioni di senatori

P RES I D E N T E Informo che la
Giunta delle elezioni ha comunicato che, a
norma dell'articolo 7, lettera b), del Regola~
mento del Senato, ha verificato, nella se-
duta odierna, la sussistenza dei titoli indi~
cati nel decreto presidenziale, in data 28
novembre 1966, di nomina a senatore a vita,
ai sensi dell'articolo 59 deìla Costituzione,
del professor Vittorio Valletta, per avere il~
lustrato la Patria con altissimi meriti nel
campo sociale.

La Giunta ha comunicato inoltre di aver
verificato il concorso degli altri requisiti di
legge e c:! aver dichiarato valida la nomina
predetta.

Do attIÙ alla Giunta delle elezioni di que-
sta sua comunicazione e dichiaro convalidata
la nomina a senatore a vita del professar
Vittorio Valletta.

Informo altresì che la Giunta delle elezioni
ha comunicato che, nella stessa seduta, ha

verificato non essere contestabili le elezioni
dei seguenti senatori e, concorrendo negli
eletti le qualità richieste dalla legge, le ha
dichiarate valide:

per la Regione Abruzzi e Molise: Giu-
seppe Borrelli;

per la Regione Lazio: Amedeo Murgia;
per la Regione Puglia: Mauro Pennac-

chio.

Do atto alla Giunta di queste sue comuni-
cazioni e dichiaro convalidate tali elezioni.

Annunzio di presentazione
di disegno di legge

P RES I D E N T E. Comunico che è
stato presentato il seguente disegno di legge:

dal Mmistro della sanità:

«Miglioramento delle prestazioni in fa-
vore dei tubercolotici assistiti dai consor-
zi provinciali antitubercolari)} (1958).

Annunzio di deferimento di disegni di legge
a Commissioni permanenti in sede deli-
berante

P RES I D E N T E Comunico che i
seguenti disegni di legge sono stati defe~
citi in sede deliberante:

alla la Commissione permanente (Affa-
ri della Presidenza del Consiglio e den'in~
temo):

«Aumento deM'assegnazione annua alla
Discoteca di Stato e concessione aMa me-
desima di un contributo stnliordinado»
(1912), prev;io lParere della 5a Commis-
sione;
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alla 50 Commissione permanente (Finan~
ze e tesoro):

,« Auto:dtzzazione di SIpesa per i servizi del~
la programmaziane econamioa generale»
(1957);

alla 6" Commissione permanente (Istru~
zione pubblica e be1Le arti):

BALDINI e BELLISARIO. ~ «Norme per

il passaggiO' degli alunni dalla annO' di un
carso superiore al 2° anno di un corso di-
verso da quello frequentato» (1932).

Annunzio di deferimento a Commissione
permanente in sede deliberante di dise-
gna di legge già deferito alla stessa Co~.
missiane in sede referente

P RES I D E N T E . Comunico che, su
richiesta unanime dei .componenti la 6a
Commissione permanente (Istruzione pub-
blica e belle arti), è stato deferito in sede
deliberante alla Commissione stessa il dise-
gno di legge: Deputati CAIAZZAed altri. ~

{{ OrdinamentO' delle scuole interne dei Con~
vÌ'tti nazianali » (1727), già deferito a detta
Commissione in sede referente.

Annunzio di approvazione di disegno di
legge da parte di Commissione permanente

P RES I D E N T E. Comunica che,
nella seduta distamane, la 6a Cammissione
permanente (Istruzione pubblica e belle ar-
ti) ha approvato il seguente disegno di
legge:

{{ Trasformazione in UniveI'sità statale
della Libera Università di Lecoe» (1832).

Annunzio di proposta di disposizioni tran-
sitorie per la discussione del bilancio per
l'anno 1967 trasmessa dalla Giunta per il
Regolamento

P RES I D E N T E. Informo che il
Slenat'ore Schiavone ha camunkata alla
Presidenza, a nome della Giunta per il Re-

golamento, una praposta di disposizioni
transitorie per la discussione del bilancio
di prevls1Ìone dello Stato per l'anno finan~
ziario 1967 (Doc. 123).

Annunzio di risoluzione approvata dal Par-
lamento europeo sugli aiuti alle zone al-
luvionate d'Italia

P RES I D E N T E Informo che il
Presidente del Parlamento europeo ha tra~
smesso una risoluzione approvata da quel
Consesso con cui esso, avendo riguardo alla
catastrofe che si è abbattuta su varie re-
gioni italiane, auspica che i Consigli e gli
Esecutivi deLla CEE elaborino proposte can~
crete per aiutare la ripresa delle attività,
econamiche e sociali nelle regioni colpite
e decide di parteoipare alla so ttoscrizione
aperta dal Governo italiana per un imme-
diato aiuto a:lle popolazioni colpite.

SuUa convalida della nomina a senatore
a vita del professore Vittorio Valletta

SCHIAVETTI
lare.

Domando di par-

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

S C H I A V E T T I. Signal' Presidente,
intendo parlare brevemente sulla comunica-
zione della Giunta delle elezioni relativa alla
convalida della nomina a senatore a vita del
professor Vittorio Valletta. Paichè la Giunta
è un organo del Senato, è evidente che ogni
suo atto o deliberazione è soggetto al vaglio
del Senato stesso. D'altra parte, trattandosi
del giudizio su un atto che concerne una del~
le più alte prerogative castituzionali del Pre-
sidente della Repubblica, si impone, sì, a noi
il dovere di trattare la questione con la mas~
sima correttezza, ma anche il dovere di non
venir meno alla funzione di controllo del
Parlamento e, in questo caso, in modo parti~
colare del Senato.

Il professar Valletta è stato nominato, se~
condo la formula dell'articolo 59 della Co-
stituzione, per altissimi meriti nel campo
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sociale. Evidentemente ci si è riferiti all'at~
tività industriale del professar Valletta e
forse anche alle mIsure assistenziali, qualche
volta apparentemente generose, con cui i
grandi gruppi monopolistici cercano oggi,
secondo una formula cara al neocapitalismo,
di fare del lavoratori i dOCili collaboratori
della loro politica, esclusivamente guidata
dalla legge del profitto privato.

Ma per noi socialisti unitari e per tutti
gli altri partiti del movimento operaio di
classe, al concetto di benemerenza sociale
inerisce strettamente la pratica del rispetto
della libertà e della dignità dei lavoratori,
soprattutto sul luogo del lavoro, nella fab~
brica. Il benessere materiale, anche in grado
più notevole di quello che possa essere offer~
to dalla FIAT, non è in nessun modo suffi~
ciente a compensare l'abbassamento della
condizione umana e della personalità morale
e politica dei lavoratori. Questa non è sol~
tanto un' esigenza dei socialisti e dei comu~
nisti, ma anche di una notevole parte dei la~
voratori cattolici. Da questo punto di vista,
il regime di asservimento e l'atmosfera mo~
l'aIe propria da lunghi anni della FIAT esdu~
dono la possibilità di riconoscere al profes~
sor Valletta, massimo dirigente della FIAT
stessa. delle benemerenze sociali nel senso
comune ed accettato da tutti di questa
espressione; e questo a parere non soltanto
delle organizzazioni di sinistra, come la
CGIL e la FIOM, ma anche di organizzazioni
sindacali, come la FIM e la CISL, che ope~

l'ano nell'ambito del mondo cattolico.
A riprova di questa affermazione e del

pensiero comune alla grande maggioranza
dei lavoratori della FIAT, basterà citare il te~
sto del comunicato, reso pubblico dalla FIM~
CISL torinese, appena è stata conosciuta la
notizia della nomina del professar Valletta.

« La nomina del professar Valletta ~ così
si esprime questo comunicato ~ a senatore
a vita può forse avere una sua ragione di ca~
rattere economico produttivo, ma lascia per~
plessi la motivazione degli altissimi meriti
in campo sociale. I lavoratori torinesi, e spe~
cie quelli della FIAT che conoscono bene e
per esperienza diretta la situazione sociale
della grande fabbrica, sviluppata e potenzia~
ta da Valletta, ricevono certamente la grave

Impressione di un torte passo indietro nella
vita politica e sociale del nostro Paese.

Non è certo l'iscrizione al Partito sociali~
sta umficato, il nuovo PartIto socialista, nè
tanto meno una altissIma mvestitura che può
cancellare ~ così si esprime il comunicato
della CISL ~ la mortificazione della vita
democratica alla FIAT, l'impoverimento dei
rapporti umani, tuttora esistente, nonchè le
difficoltà della crescita sindacale autentica
dei lavoratori. Meno di un mese fa, il 3 no~
vembre, la segreteria della FIM~CISL, in~
terprete dello stato d'animo di una gran~
de parte dei metalmeccanici torinesi, rap~
presentò al Capo dello Stato la presente si~
tuazione sindacale, aggravatasi nel corso del~
la vertenza contrattuale. Di ciò si doveva
certamente tener conto. Non si possono
infatti dimenticare i sistematici, quasi scien~
tifìci atti antisindacali svolti dalle direzioni
all'interno degli stabilimenti FIAT in questi
ultimi anni. Si è trattato di uno stillicidio di
trasferimenti, licenziamenti, pressioni d'ogni
genere, miranti sempre a colpire la libera
e responsabile espressione sindacale dei la~
voratori. In particolare, ne] corso di questi
ultimi anni, durante la vertenza per il rinno~
vo del contratto, membri di commissioni in~
teme, attivisti e iscritti della FIM~CISL, sono
stati colpiti in modi che non possono certo
fare attribuire a chi li promuoveva « meriti
sociali ».

È superfluo dire che questo giudizio è pie~
namente ed a più forte ragione condiviso
dalla FIOM~CGIL ed espressamente fatto
proprio dalla gioventù socialista e comunista
e persino da qualche organizzazione perife~
rica della gioventù democristiana.

Per concludere, signor Presidente, questi
sono i motivi per cui sentiamo il dovere di
dichiarare, con tutto il rispetto che portia~
ma alla suprema Magistratura della Repub~
blica, che non possiamo condividere il giudi~

zio della maggioranza della Giunta delle ele~
zioni ~ della maggioranza e non della to~
talità, e questo è estremamente significa~

tivo in un caso di questo genere ~ sulla va~

lidità del titolo per cui il professor Vittorio
Valletta è stato nominato senatore a vita.
(Vivi applausi dall'estrema sinistra).
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V A C C H E T T A. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

V A C C H E T T A. Signor Presidente,
on01levoli senatori, la nomina a senatore a
vita del professor Vittorio Valletta per altis~
simi meriti acquisiti nel campo sociale, non
può non suscitare sorpresa e dubbi dei quali
si sono già fatti interpreti organizzazioni ed
enti i quali si sono espressi in vario modo,
ma nella sostanza contestando quanto me~
no 1'opportunità di una tale motivazione.

Il nostro Gruppo vuole qui contestare, in
nome delle migliaia di lavoratori della FIAT
colpiti dalla rappresaglia antisindacale, li~
cenziati per aver promosso legittime azioni
sindacali, discriminati per la lara apparte~
nenza a partiti politici o a sindacati non
graditi dalla DireZIOne della FIAT, una pre~
tesa sacialità che nel clima creato ad arte
in quella grande azienda non solo non esi~
ste, ma cantrasta con ogni principio di li~ I

bertà affermato e sancito dalla nostra Co~
stituzione, a cominciare dal diritto di libero
associazionismo sindacale fino al diritto di
sciapero; diritti giornalmente conculcati al I

punto che nelle elezioni di commissione in~
tema, svoltesi solo ieri, in 11 sezioni della
FIAT, su 24, due delle maggiori organizza~
zioni sindacali del nostro Paese la FIOM~
CGIL e la FIM~CISL, che pure dove erano
presenti hanno raccolto circa il 50 per cento
dei voti, non hanno potuto presentare le
loro liste per il clima di intimidazione che
nelle sezioni della FIAT da anni ormai im~
perversa e che, attraverso i licenziamenti di
rappresaglia, tende a decapitare sistematica~
mente, direi scientificamente, il movimento
sindacale in quella parte che non ha rinun~
ciato alla propria autonomia e che sempre
ha respinto ogni sapraffazione.

Onorevole Presidente, esiste agli atti di
questa e dell'altra Camera una impressionan~
te documentazione in proposito, che risale
al 1949 e va fino alle interragazioni presen~
tate nei giorni scorsi, attraverso cui si po~
teva e si può attingere per dimostrare che
si è ben lontani dal trovare quei meriti so~
ciali che oggi vengano attribuiti al Presi~
dente della FIAT; nè bastano certo a can~

cellare tutto ciò talune iniziative di carattere
assistenziale che, sulla base degli immensi
profitti ricavati dalla gestione, la FIAT è ben
in grado di assicurare ad una parte dei suoi
dipendenti.

I cancetti di socialità e di meriti sociali
espressi in termini attuali non possono, nè
debbono essere confusi con una sorta di pa~
ternalismo interessato, quale è la linea che
la FIAT persegue da anni e che per anni e
stata ispirata dalla presidenza e dalla dire~
zione di questa grande azienda.

Non è possibile separare neanche qui ciò
che fa la mano smistra da dò che fa la
mano destra, non si può esaltare ciò che si
è fatto in favore di quei grandi produttori
di ricchezza quali sono gli operai, i tecmci
e gli impiegati della FIAT e tacere su quanto
si è fatto e quanto si fa contro di essi pri~
vandali dei loro diritti sindacali e politici
fino al punto di creare i reparti cosiddetti
confino entro cui isalare gli attivisti sinda~
cali.

Non vi è socialità, onorevoli colleghi, ove
non esista libertà, e tutto si può dire che
esista alla FIAT, ma non certo che esista
libertà per i lavoratori.

Qui patrei produrre testimonianze non di
parte, potrei citare autorevoli proteste con~
tra questo clima da parte di uomini che
oggi siedono al Governo quali, ad esempio,
l'onorevole Donat Cattin; potrei citare gli
atti della Commissione parlamentare di in~
chiesta sulle condizioni dei lavaratori; patrei
dtare tutta un'ampia pubblicistica che va
dal libro bianco delle ACLI alla inchiesta
alla FIAT pubblicata dalla rivista « Nuavi ar~
gomenti » alle petizioni rivolte alla Presiden~
za della Repubblica ed al Gaverno. Tutte
queste sono cose note, di tutto questo sia
il Senato che la Camera dei deputati sono
edotti attraverso le ampie discussioni che
attorno a questi argomenti e a questa si~
tuazione si sono svolte all'interno del Par~
lamento italiano.

Pare a noi e non solo a noi, quindi, del
tutto destituita di fondamento la motivazio~
ne che riconosce altissimi meriti sociali ad
un personaggio che tanta parte ha avuto in
una siffatta politica libertidda.
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Questo il nostro Gruppo voleva dichiara-
re nel momento in cui il Senato non può
fare altro che prendere atto di una nomina
che per la motivazione adottata non poteva
non sollevare un largo malcontento fra tutti
i lavoratori anche fra quei lavoratori catto-
lici, che ora è un anno, innalzavano a To-
rino davanti alla FIAT la tenda della libertà
e con la preghiera esprimevano la loro pro-
testa contro un regime di fabbrica soffocato~
re di ogni libertà e contro il licenziamento
di due membri di Commissione interna della
CISL operato per rappresaglia sindacale.
Ciò sentivamo il dovere di dichiarare, in
nome delle migliaia di operai, tecnici ed
impiegati colpiti da una politica antisociale
e antidemocratica che non può essere am-
messa in un Paese che vuole essere definito
civile e democratico. (Vivissimi applausi dal-

i'estrema sinistra).

Per la discussione dei disegni di legge nu-
meri 447, 452 e 1564. Concessione di pro.
roga per la presentazione della relazione
sul disegno di legge n. 1564

T ERR A C I N I. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

T ERR A C I N I. Signor Presidente,
nella seduta del 24 novembre, come forse
ella ricorderà, mi sono permesso di chieder-
le l'iscrizione all'ordine del giorno di alcuni
disegni di legge che da anni giacciono di-
nanzi alle competenti Commissioni, senza
essere presi in esame, o almeno senza esse-
re posti a relazione per essere poi portati a
discussione in quest'Aula.

Ora il signor Presidente del Senato si è
benignamente determinato a rivolgermi una
comunicazione con la quale mi ha fatto pre-
sente che due di cadesti disegni di legge
si trovano di fronte alle rispettive Commis~
sioni in sede deliberante, e che pertanto
ogni decisione in proposito spetta ai Presi-
denti di dette Commissioni. Si tratta della
p e dell'Ha Commissione.

Io mi permetto pertanto qui in Aula (non
so se sia sede appropriata) di rivolgermi ad

essi, e cioè all' onorevole senatore Alberti
e all'onorevole senatore Schiavone, chieden-
do loro formalmente che, essendo trascorsi
assai più mesi di quanti il Regolamento
consenta senza che i disegni di legge deferiti
alle loro Commissioni siano stati esaminati,
gli stessi vengano messi senz' altro in vota-
zione presso le rispettive Commissioni senza
trascinare ulteriormente il defatigante pro-
cedimento.

Quanto al terzo disegno di legge, che si
trova in sede referente di fronte alla sa Com-
missione (il disegno di legge n. 1564) chiedo
nuovamente, a distanza di tre settimane,
pensando che l'onorevole Presidente della sa
Commissione abbia avuto sufficiente tempo
per meditare e decidere, che esso venga sen-
z'altro posto all'ordine del giorno di questa
Assemblea.

P RES I D E N T E Senatore Terra-
cini, le debbo comunicare che per i due pri-
mi disegni di legge non è ancora pervenuta
nessuna risposta da parte dei Presidenti
delle Commissioni.

T ERR A C I N I Signor Presidente,
sono stupìto. Il disegno di legge n. 447 (non
voglio in questo momento fare confronti,
ma soltanto ricordare) è stato approvato
dalla Camera dei deputati in poche settima-
ne, dato il tema del disegno di legge stesso:
riapertura di termini a favore dei persegui-
tati politici antifascisti e razziali.

A L BER T I. Ricordo al senatore Ter-
racini che anche io sono firmatario del di-
segno di legge sul divieto di fumare nei lo-
cali di pubblico spettacolo.

TERRACINI
colpa.

Questo aggrava la

A L BER T I. Ci rimetteremo alla Com-
missione.

P RES I D E N T E La questione si
potrà discutere in Commissione essendo il
disegno di legge deferito in sede deliberante.

Per quanto riguarda il disegno di legge
sul giuramento fiscale di verità, il Presidente
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della sa Commissione permanente ha chie-
sto, a nome della Commissione stessa, che
ai sensi del secondo comma dell'articolo 32
del Regolamento venga concessa una proro-
ga per la relazione su detto disegno di legge.

T ERR A C I N I. Mi perdoni: una
proroga di quanto tempo, signor Presidente?

P RES I D E N T E. Due mesi, che si
possono ridurre anche ad un mese.

T ERR A C I N I. Allorquando, anzichè I

dopo i due mesi previsti dal Regolamento,
una Commissione, dopo 10 mesi, non ha an-
cora esaminato un disegno di legge, bisogne-
rebbe quanto meno aver cautela nell'avvaler-
si di questa norma del Regolamento. Comun~
que io mi inchino, ma chiedo che sia fissato
il termine di un mese, in luogo di due mesi,
alla sa Commissione per la presentazione
della relazione.

P RES I D E N T E. Non facendosi os-
servazioni, resta allora stabilita la proroga
di un mese per la presentazione della rela-
zione sul disegno di legge n. 1564.

Discussione e rinvio in Commissione in sede
redigente del disegno di legge: «Abroga-
zione degli articoli 364, 381, 651 e modifi.
cazioni agli articoli 369, 398, 399 del co-
dice di procedura civile» (233), d'inizia-
tiva del senatore Morvidi

P RES I D E N T E. L'ordine del giorno
reca la discussione del disegno di legge:
«Abrogazione degli articoli 364, 381, 651 e
modificazioni agli articoli 369, 398, 399 del
Codice di procedura civile }), d'iniziativa del

I

senatore Morvidi.

Dichiaro aperta la discussione generale.

È iscritto a parlare il senatore Tomassini.
Ne ha facoltà.

* T O M ASS I N I. Signor Presidente,
onoJ1evoli colleghi, noi aderiamo alla pro-
posta di legge del senatore Morvidi. In realtà
da diverso tempo si attendeva l'abrogazione
degli articoli del codice di procedura civile

che, imponendo il deposito preventivo per
poter esercitare il proprio diritto di oppo-
sizione al decreto ingiuntivo e per propor-
re ricorso innanzi alla Corte di cassazione,
costituiscono indubbiamente una limitazione
dell'esercizio dei diritti di tutela giurisdi-
zionale.

Infatti tutta la dottrina in materia aveva
rilevato la inutilità della disposizione di leg-
ge sotto il profilo della modestia della som-
ma richiesta per poter esercitare il diritto
di opposizione; nè peraltro condivideva la
dottrina la necessità di aumentare il depo-
sito, perchè in questo modo si sarebbe dav-
vero frapposto un ostacolo maggiore allo
esercizio del diritto del privato.

Quindi il disegno di legge ci trova ampia-
mente consenzienti, ma io colgo l'occasione
per rivolgere al Governo, in particolare al
Ministro di grazia e giustizia, la preghiera
che la riforma dei codici sia una volta tanto
organicamente e totalmente affrontata. Noi
andiamo avanti anche in questa materia con
delle piccole riforme che possono talora ser-
vire ad abbellire o a modificare il decrepito
edificio ma non tolgono la necessità di por
mano ad una ricostruzione generale di tutto
l'ordinamento giuridico, non solo della pro-
cedura civile ma del diritto civile, del diritto
di famiglia ~ in particolare dell'istituto del-

l'adozione per il quale molti convegni si sono
svolti proprio in questi ultimi giorni ~ del
diritto penale e della procedura penale.

Fu all'inizio di questa legislazione che il
Ministro di grazia e giustizia promise sol'en-
nemente che, entro i primi quattro anni, si
sarebbero approvate quanto meno le rifor-
me della procedura penale e del diritto pe-
nale. Siamo ormai arrivati alla fine della
legislatura, può dirsi, manca un anno e al-
cuni mesi e non si vede neppure l'avvio ad
una riforma integrale dell'ordinamento giu-
ridico penale e dell' ordinamento giuridico
civile.

Il disegno di legge in discussione mi ri-
chiama alla mente questioni analoghe: an-
che nel processo penale noi ci troviamo di
fronte ad alcune norme, quale quella ad
esempio della necessità della cauzione per
avere la libertà provvisoria, che sono, a mio
avviso, incostituzionali e fintanto che la
Corte costituzionale non se ne oocuperà
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perchè un magistrato di merito non sol1e~
verà la questione, deve il legislatore prov~
vedere se vuole adeguare le norme della
procedura penale alla nostra Costituzione.

Indubbiamente imporre una cauzione ad
un tizio che chiede la libertà provvisoria
vuoI dire che se questi ha il denaro potrà
avere la libertà provvisoria, se non lo ha
non l'avrà. Ditemj se tutto ciò non si risolve
sul piano pratico in una disparità di trat~
tamento fra i cittadini, in\jiolazione per6-ltro
di una ben precisa norma della nostra Co~
stÌtuzlone.

Quindi approviamo pure il disegno di leg~
ge, Ina il Governo non dimentichi di portare
avanti la riforma. Il mio Gruppo ~~- e qui io
solleciterei anche la Commissione di giusti~
zia ~ alcuni mesi fa ha presentato un dise~
gno di legge per l'adeguamento di alcune di~
sposizioni del codice penale aHa Costitu~
zione. Tale provvedimento trae fondar.:1ento
da alcune decisioni già intervenute da parte
della Corte costituzionale; idatti, vi sono
delle norme delle qua li la Corte coscituzio~
naIe ha già dichiarato l'illegittimità, ma che
continuano a stare in piedI. Ebbene, il no~
stm disegno di legge, presentato già da di~
versi mesi, non trova la via deUa discussio~
ne. Mi risulta che anche il Governo ha pre~
sentato poi un disegno di legge per 1'8de8ua~
mento delle norme penali ana Costituzione,
ma anche quello è insabbiato, come si usa
dire con una terminoloE;ia oggi corrente.

Io ritengo dunque che noi non ci possia~
ma accontentare di queste riforme parziali,
di questi ritocchi dell'ordinamento giuridico.
Oocorre che il Governo si impegni decisa~
mente a portare avanti la rHorma generale.
E se non vuole ancora affrontare la riforma
generale, almeno porti avanti quei provve~
dimenti che incidono maggiormente sulle
strutture giuridiche attualmente esistenti.
Queste sono, oltre tutto, riforme che non

costano. Qui non c'entra l'alluvione. non
c'entra il piano quinquennale, c'entra so1tan~
io la buona volontà. Ma se anche la buona
volontà ha subito un'alluvione e si è disper~
sa, è chiaro che le riforme e i prove di menti

non giungeranno mai ad una conclusione.
(Applausi dall'estrema sinistra).

P RES I D E N T E. b iscritto a par~
lare il senatore J annuzzi. Poichè non è pre~
sente, si intende che abbia rinunciato.

È iscritto a parlare il senatore Pace. Poi~
chè non è presente, si intende che abbia ri~
nunciato.

È iscritto a parlare il senatore Trimarchi.
Ne ha facoltà.

T R I M A R C H I Signor Presidente,
onorevoLe Sottosegretario, onorevoli cone~
ghi, il disegno di legge oggi in esame ha su~
bìto nel tempo un incremento di natura
quantitativa. Infatti ai casi che erano statI
originariamente presi in considerazione e as~
sunti a contenuto del testo del disegno di
legge presentato dal collega Morvidi se ne
sono aggiunti nel tempo degli altri, in parte
individuati dal collega Battaglia e da altri
colleghi del mio Gruppo, in parte individuati
dal Governo, che hanno form,ato oggetto di
al trettan ti emendarllen ti.

In linea di massima, noi siamo favorevoli
a questo allargamento del tema dal punto
di vista quantitativa. Ciò che è stato sin qui
fatto ci sembra quanto mai opportuno per~
chè, con l'aggiunta dei nuovi casi, si può
dire che sia quasi interamente coperto il
campo delle ipotesi previste dal codke di
procedura civile di depositi per multa o per
soccombenza. A me sembra però che doven~
dosi, sia pure con una legge speciale, con
questa leggina, disciplinare le ipotesi dì de~
positi per soccombenza o per multa previste
dal codice di procedura civile, sia opportuno
in questa occasione prendere in considera~
zione anche altre ipotesi, e precisamente
quelle previste da altre leggi speciali rela~
tivamente ad altri procedimenti giurisdizio-
nali o addirittura a qualche procedimento
amministrativo in senso stretto. Intendo ri~
ferirmi ai procedimenti davanti al Consi~
glio di Stato e alla Giunta provinciale am~
ministrativa e al procedimento amminìstra~
tivo relativo al ricorso straordinario davanti
al Presidente della Repubblica. Penso che il
Senato possa convenire sull'opportunità di
ampliare il tema dell' oggetto del nostro esa~
me e dell' oggetto di questo disegno di legge.
Se questo ampliamento dovesse essere rCon~
siderato legittimo ~ e mi pare che ci siano
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i presupposti perchè debba esserlo ~ allora
è forse il caso che il Senato prenda in con-
siderazione l'emendamento che abbiamo pro~
posto, un emendamento inteso a considerare
le ipotesi specificamente previste nel codice
di procedura civile e tutte le altre possibili
ipotesi non in maniera analitica e specifica
ma in maniera generale e comprensiva. Il
nostro ,emendamento tende all'abrogazione
di tutte le norme di legge che comunque ed
in qualsiasi modo prevedano, a pena di
inammissibilità o di improcedibilità, il de-
posito di determinate somme e l'esibizione
della relativa quietanza, con riferimento a
procedimenti giurisdizionali o a procedimen-
ti amministrativi. Una norma così concepita
che ripete gli indispensabili requisiti della
generalità e dell'astrattezza a me pare che
possa rispondere perfettamente allo scopo
perchè con l'individuazione del profilo san-
zionatorio, con l'individuazione dell'oggetto
specifico della tutela e cioè della materia che
viene presa in considerazione, cioè con il
riferimento ai depositi di somme per soc-
combenza o per multa e delle ipotesi con-
nesse di esibizione in giudizio, dicevo con
la presa in considerazione di codesti due
profili si individua esattamente la materia;
e quindi la norma, così come è concepita,
mi pare che abbia in sè tutti i presupposti
e i requisiti perchè possa essere assunta a
contenuto del disegno di legge di cui ci stia-
mo occupando.

Questa è la nostra tesi principale: di esten-
dere, ampliare il contenuto del disegno di
legge e di portare avanti l'emendamento che
per la sua generalità e ampiezza è in grado
di racchiudere tutte le possibili ipotesi che
abbiano lo stesso fondamento. Questo, se
si vuoI portare avanti il disegno di legge così
come è stato prospettato; ma potrebbe es-
sere presa anche in considerazione dal Se-
nato un'altra eventualità e precisamente la
eventualità che si lascino in vigore le nor-
me di cui viene proposta l'abrogazione e
però se ne modifichi il profilo sanzionatorio.
Come è noto ai colleghi, la Corte costituzio-
nale ha avuto modo di occuparsi di questa
materia cioè delle ipotesi relativamente alle
quali, sia pure in astratto, è configurabile
una remora non giustificata al libero svolger-

si del processo civile: e la Corte costituzio-
nale, esaminando codeste ipotesi, soltanto
in alcuni casi, ha ravvisato esistenti i requi-
siti negativi della illegittimità costituzionale
e ha disposto in conseguenza. E questo co-
me i colleghi sanno si è verificato per la
cautio pro expensis e per il salve et re-
pete ma per altre ipotesi, e in partiIColare
con riferimento a due dei casi che costitui-
scono oggetto del nostro esame, la Corte
costituzionale ha dichiarato espl1essamente
che non ci sono gli estremi pelichè delle
norme relative venga dichiarata la illegit-
timità costituzionale, ma contestualmente ha
avuto cura e modo di precisare che pur non
essendo le norme in riferimento viziate da
illegittimità costituzionale potrebbe essere
opportuno, relativamente a codeste norme,
che si prendesse in considerazione il profilo
sanzionatorio, cioè che relativamente alle
ipotesi considerate da quelle norme si eli-
minasse la particolare sanzione della impro-
cedibilità e della inammissibilità come con-
seguenza della mancata osservanza del det-
tato. Se questo indirizzo, espresso soprat-
tutto nelle sentenze 56 e 113 del 1963 della
Corte costituzionale, se queste ragioni il Se-
nato ritiene che abbiano un qualche fonda-
mento ~ e penso <'che questo fondamento

debba essere riconosciuto ~ allora questo
disegno di legge potrebbe essere impostato
e avviato su una strada, se non totalmente,
parzialmente diversa da quella sulla quale
si sta muovendo; e cioè le norme di cui si
vuole chiedere l'abrogazione potrebbero ri-
manere mentre dovrebbe essere soltanto
modificato il profilo sanzionatorio. Con il
che non dovrebbe essere escluso che i depo-
siti debbono essere effettuati, e che la esibi-
zione in giudizio o agli atti delle quietanze
deve essere effettuata; però dal mancato de-
posito delle somme o dalla mancata esibi-
zione in giudizio o agli atti della quietanza,
non dovrebbe in nessun caso discendere l'ef-
fetto della inammissibilità o della improce-
dibilità, perchè quei requisiti potrebbero, se
dovesse andare avanti una proposta del ge-
nere, essere presi in considerazione esclusi-
vamente al fine di impedire che il magistra-
to o il soggetto legittimato a decidere emet-
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ta la pronuncia definitiva o l'atto conclusivo
del procedimento.

In altri termini, in sostanza, le norme ver-
rebbero ad essere modificate nella giustifi-
cazione e nel fine e potrebbe emergere s'em~
mai un profilo di carattere fi~cale.

Se non dovesse essere accolta la proposta
da noi fatta in via principale e questa pre-
sentata in via subordinata, in via ancor più
subordinata noi sin da ora ci dichiariamo fa-
vorevoli a che il disegno di legge venga in~
crementato con l'aggiunta dei casi previsti
nell'emendamento del senatore Battaglia e
negli altri emendamenti presenti dal Gover~
no. Grazie, signor Persidente. (Applausi dal
centro~destra ).

P RES I D E N T E. È isoritto a par~
r1aI1e.il senatore Nencioni. Ne ha facoltà.

N E N C ION I. Signor Prestidente,
onor,ev,oli colleghi, a nome del mio Gruppo
dichiaro il voto favorevole a questo di~
gno di 'legge, rbenchè, oome altre volte ab-
biamo assunto, siamo in linea di principio
contrati a delle modifiche par:liali dei co--
dici comunque apportate re da qualunque
ragione dettate. Il codice infatti è un tut-
to un1co è un'armonia di norme che mal
sOiPporta aLcune modif.icaziO'ni <parziali, mo~
difka:lioni che non tengono oonto dell'in-
sieme, nè pO'ssono tenerne conto.

Vi sono del1e norme di poco momento,
come queste di cui si. tratta, e la Corte
costituzionale ha già avuto occasione, co-
me hanno detto gli oratori che mi hanno
preoeduto, di occuparsenre sotto H profilo
del sindacato costituzionale. Impor,re un
balzello di carattere fiscale o parafiscale
come ipl1esupposto deLl'esercizLo di un di~
ritto di limpulso ipl'ocessua1e poteva sig,nilfi-
care la menomazione di un diDitto di una
:parte. QuaLche oratore ha osservato che sa~
rebbero messi in condizione di inferiorità
non gli abhienti ma i non abb1enti. La
questione non può essere messra in questi
termini perchè i depositi sono veramente
deUe piccoLe cose che nell'eoonomia del
processo non hanno alcuna importanza; ma I

è Ja previsione normativa dI un deposito
!per render possihile :l'esreraizio di un dirit~

to, è questo che aippar<e incostituzionale,
cioè lesivo della libertà delle parti, nel nego-
zio giuridico processuale, di esperire i loro
diritti senza sottostare ad imposizioni di ca-
rattere fiscale o comunque pecuniarie a ti~
tala di deposito.

Vi sono stati, da parte di processualisti,
del Redenti, del Cmov;enda, delle definizio~
ni V'eramente aspre del fenomeno. La Cor-
te costituzionaLe ha dtenuto non essere in-
costituzionaJle la norma che prev;edeva del~
le modalità di esercizio di questo diritto
a carico di una parte del processo; malgrado
questo si è ritenuto opportuno modificare,
oercando di addiv:enire ad un prooedImen-
to più agile.

Noi non siamo contrar,i, nè sriramo contra~

l'i agli emendamenti presentati dal Gover~
no; osserviamo sol<tanto, come IrtÌ:peto, che

il processo è un tutto armonico e che sareb-
be opportuno ormai rivedere tutto il pro.
cesso stesso che ha discrasie molto più gravi
di quanto risulta dagli articoli 364, 381, 651,
398 e 399 del codice di procedura civile. Vi
sono delle discrasie nel processo civile più
che nel processo penale. Ecco la necessità
di ad divenire ad una revisione organica di
tutte J'e norme per poter offr.irr,eun :pro.oedi~
mento aiv<Ì1eche possa raggiungere gli obiet~
t1Vìicon oderrità. In tutti i consessi iÌn cui
si è padato di crisi de1La giustizia, si è sot~
tO'Jineato che è il prooesso civile che soffire
maggiormente, ed è uno dei primi elemen~
ti di questa crisi della giustizia. Si è indi-
oato oome durata rnedia di un prooesso il
termine di sei anni, ma credo sia un ter~
mine ottimisrta, veramente ottimista. Noi
che abbiamo un'esperienza di lunghi anni per
quanto riguarda i procedimenti, e in modo
specifico i procedimenti civili, dobbiamo con~
vincerci che l'attuale processo non è uno
strumento agile e che incuta rispetto ai citta-
dini che ricorrono alla giustizia. È anzi og~
getto di critica perchè il procedimento co-
sì concepito, appesantito dalla crisi endemi~
ca della giustizia e dei giudici, ha avuto una
sola conseguenza, quella di dilatare enorme-
mente !'istituto arbitrale. Ci troviamo pertan-
to di fronte ad uno strumento che ormai ha
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fatta il sUOotempO' .e che esige una :Giforma
radkale, pl'afanda, O'r,ganka.

EccO' la so.la o.sservazione che nOoi faccia~
ma: lasciamO' da parte, se possibile, le ri~
forme 'parz1iali, particOllari, perchè non è con
esse che si allo.ntanano. le difficolltà dd pro.-
oedimenta cirvi,le, il qua1e Goffre o.rmai di
un male ,inguaribile e cranica. (Applausi
dell'estrema destra).

:P RES I D E N T E Nan essendavi
altr,i iscrittli a rparlare, dichi3'ro ch:i<vsa Ja
discussione generale.

Ha facoltà di parlaI"e il senatore Lami
Starnuti, facente funziani di relatore.

* L A M I S T A R N U T I , f. f. relatore.
Ono.revali calleghi, dirò brevissimameme le
ragiani che hanno indotta la Commissione
giustizia a dare parere favorevole al prog,etto
di legge presentato dal colJega senatore Mor~
vid~; disegno mo.desta nella sua entità e nel
suo contenutO', ma che ha valore praticO' t

che risponde ad indubbia utilità. La discus-
sione generale che si è fatta, gli emendéìUJerJ:i
pJ1esentati, quasi tutti di carattere pura.
mente formale ed alcuni estranei allla ma~
teJ1ia cant,enuta nel disegna di leg1ge, fanno
Litenere che sia generaLe H r:konascimento
e l'3'cwglimento di questo significato di
s,empJkità e di utilità dd1a :proposta in
esame.

H disegno di legge tende a soppr,imere al~
cuni adempimenti obbHgatori che non han-
nO. valoJ1e sostanzi3'le e rapipresentano per
le parti e j lara patJ10Thi SOi1t'11"taun obbligo
fastidioso, il cui non adem;~;]~l'="-'te>, sempre
involontaria, influisce irrcm':ni biJlPpntc, o
può in£luiJ1e, sulla sQlrte del prooesso.

La proposta di legge in sastanza mira <3
soppnimere l'obbliga a c2urioa di una delle
parti nel pracessa dvile di depasitare a ti-
tolo di penale in caso di soccombenz'a una
prestabilita samma, sempre di modestissi~
ma entità, per potere iniziaJ1e o proseguire
il prooessa dville.

Non è qui in discussione 1'entl~tà del de~
p'Os,ita, che if sempre modestissimo. Si trat~
ta in ogni caso dà po.chi :ssime migbala di
Hre. Ma si discnte dell',r'pportunMà di ma,n.
t.eneI1e in vita un adempimento la cui di~

ment1canza ha, c,ome s,i è detta, canseguen-
ze gI1avissime, e cioè la i,uimediabi.le :per~
dita deUa Hte.

Le norme di cui si prapone e;Ìustamente
la soppl'essÌione Q la madificaziane sano
quelle contenute neglii articali 364, 381, 651,
369, 398 e 399 del cadice di procedura ci ~

vile. L'artiaoda 364 impone l'obMigo del de~
posllta:per [poter ricor:rere in C3'ssa:z\iollie; l'ar~
ticala 369 vuole che fra i dacumenti sianO'
depos1tati nerHa cancelle:da della Corte s.u~
prema, iÌnsieme cOin ,i,ll'ico.rso e gl,i atti' dei
precarsi giudizi, la 'quietanza del d~pos.ita
prescritto a sensi del1'articola 364 e ciò a
pena di improcedibilità; J'articolo 387 djspo~
ne che il ricorso dichiarato improcedibile
non può essere riproposto anche se non è
scaduta il t.ermine fissato dalla legge. La le2:~
ge inaltre dispone l'obbligo di un depasito
in altri casi,come nel caw di cpposizicne ,q

decfleta di ingiunzione o nel caso di impH8na~
zione di sentenza per r~vacazione, e sempre

l'amessa depasito o il mancato deposito del~
la relativa quietanza ha per effettO' ladkhia~
razione di impracedibilità del giudizio. di
apposiziane al decreta jn/?,inntivo e la ài~

chiaraziane di inammissibilità del giudizio
di revacaziane.

Veramente singolalI'e e 1'0ibbl.ilga del de~
posita per i1 giudizio di opnosiizione a de~

creta ingiunTIivo. La giusltHicazione did de-
'POSLto è sempre stata l'ifierita alh pI1oba.
biIità di nuova soooombe::1Zla deLla parte,
ma se la conslideraz,jane ha qUJaJich~ cons:i~
stenza per ilJ r;oorso in Cass(lzione n per iJ
giudizlÌo di revocazione, vioeversa, come ,2jià
aiblbiamo oss,er.rato pena r81azilOll'e ssriH8.,
non ne he' akuna nel C?'S'O di oprp'Q:5izione
al, decreto c~i ingiunziane, perohè l'opposi-

Z~O'1e da parte de! ip~es'~"nto debìtore ,ap-
presenta jJ primo tentativ;o di tut:ela giurj~
sdizionale re non già un'insistenza in tak'
tutela dapo UD;:\ SOcCOjT1.beT:":2, ill r;,<:Tolé1ri

giudizi.

Rkhiamando ,inrfÌne le altre driv;erse os~
servaziani fatte neHa relaL1tone scritta e ri~
servandomi nella dilscussione degli articoli
di sottoparre a'l Senato una brevissima os~
servazione fO'rmal'0 suE'articola 1, rivalgo
agli onorc'JaJi ooliIeghi l',invita a voler ona~
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I
rare il loro voto favorevole il disegno di !
legge in discussione.

P RES I D E N T E Ha facoltà di
parlare 1'onorevole Sottosegretanio di Sta-
to per la grazia e la giustizia.

M I S A SI, Sottosegretario di Stato
per la grazia e giustizia. Signor Presiden~
te, onorevoli senatori, in questa discUissw.ne
sia H senatore Tomas,sini che il senatore
Nendoni, nel dare l<a adeslione doro e dei
Iloro Gruppi alla proposta di lleglge in esa~
me, hanno affermato tuttavia, da opposte
parti, che esigenza fondamentale sarebbe
quella di non accedere al sistema delle pic~
lool'e riforme, ma di inquadrare invece i
rprobllemi in una Viisi'One orgalnÌ'Ca e quindi
in una riforma organica.

Ebbene, onaI'evoli senatori, il GoV'erno è
d'accordo su questa impostazione di meto-
do, e non 10 è solo con l'indicazione di un
generko rinvio a:He riforme organiche, qua~
si alibi per nan affranta:re nel fratteIIlipo le
case che vanno maturando: 110é rinV'ece in
base ad una 'Plìecisa S'oelta: palitica che ha
cansentito a questa Governo di affrantare
proprio nei temi della giustizia, organica-
mente ed indsi~amente, una serie di !P'I1D'-
blemi.

Non debbo qui indicare agli anorevoli
senatari la complessa materia affrontata.
Per non padare deUe ip[1o:poste già avanza-
te dal Mini,stero di grazia e giustizia e non
ancoJ:'la varate dall Governo nel suo comples-
SQ, ahe incidono profandamente ,in mate-
ria di oodice civile e rin materia di codice
penale sostanzialle, attr:averso Ila praposi~
ziloTIiedi anganiche noveHe in settoI1i preoi-
si, mi basterà citare soltanto quanto si tro~
va già da'Vanta. al Parlamento sia aHa Came-,
ra dei deputati che al Senato,. Al Senato" ad
esemp:io, vi è 1'ordinamenta :penitenZliaI1io e
alla Camera la riforma organica del cadice
di pracedura penale, riforma che proprio
lin questi giami sta pIìOcedendo in sede di
Cammissiane giustizia in modo tale che spe-
ro che nella prossima settimana la stessa
Cammissione avrà definito il sua lavora e po~
tr:emo portare in !Aula lo sohema di disegno
di legge.

Mi paI1e quindi, ,sul1a (base nOln di una af-
fermazione geneDl0a ,~ retO'rica, ma di dati
di fatto, di poter comprovare una pr,ecisa,
chiara :e netta valall'tJà politÌiOa deL Governo
di falle queste iI'iforme, che sono !poi prafoTh-
de riforme civiH che incidono nel sistema.
P,erò è chiaro che, mentre attendiamo, a que.-
ste grandi cose, con questo respi.ro, non
pos9iamo nemmeno dimentioare e rignOiI':a~
re i pkcoJ,i !problemi che, nel fmttempo, so-
no mGliturati e che una consapevalezza dif-
fusa negli ambienti dellla dottrina, negli am-
bienti della giuJ:'lis!prmdenza, ha reso ipllìanti
per una certa soluzione.

Questa vale sopr:attutta Ln tema di pro~
oedma ciJvHe, dove la [soelta del Gov,erno è
stata quella di fare un questionario che ah~
biamo inviata a tutti i Fori e a tutti l set-
tori competenti e interessati aLl'argomento;
questJionario sulle cui risposte noi 'V'orDem-
ma oostJruÌ<I1eun disegno oI'ganioo di delega
legislativa per la rifarma del codice di pra~
ce dura civÌ!le.

Intanto, però il tempo, passa, e non si trat-
ta di una rifarma che si improvvisa. Abbia-
mo, già visto per il codice di procedura pena-
le da quanta tempo, si sta discutendo (ed è
giusto che si discuta, perchè si tratta di una
materia di gmnde r:espko) per aI1rivaI1e a
una definÌiziane. E allora nel frattempo non
ci rÌifiuHamo di affront;re alcuni !punt~ che
appaiano maturi, come dicevo prima.

È questo il ca'So del disegno di llegge in
esame, per il quale nOlÌ carne Governo rite--
niamo di poter adenl'e al pnindpio della sop-
pJ:'lessione dei depositi preventivi nella COTI-
siderazione che es[si, nel1a iTrisoI1ia mritSura
v,igente, sono affatto inidanei allla scopo di

distogIri,eJ1e -l'e parti da ~nizi'ative (P'I1Ocessuali
avventate, e sono fonte di iniquità sostan~
ziali nei ca'si di omissione per errOI1e O'di di-
menticanza; mentre, se fassero congruam.eTh-
te aumentati (ahra ipossibÌile ipotesi di s.o-
luzione) oostituirebbera ostacollo all'azio-
nahilità dei diritti, segnatamente a carico
dei cittadini meno abbienti.

Per queste ragianlÌ PO'ssiamo aocettare
Iques'to disegno di l,eggle d'inriziativa del se-
natare Morvidi. Però la proposta in aggetto
deve essel'e, ad avvisa del Gov,enro, oppor-
tunamente per£eLZiona'ta, e questo perohè
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glliiarticoli 3M, 381, 651, 369, 398 e 399 del
cadice di procedura civile citati nel titolo,
de1l'attuaJe disegno di Legge [}jon esaurisco.-
no il campo delle d1srposizironi vigenti rela~
tìve aLl'istituto, del deposirto nel casa di sac-
combenza.

Uistituto è previsto in quattr'O settari: ri-
corso per cassaziane, revocazione, apposi-
ziane al decreta aggiuntivo, opposizioni
do~o La convaHda; ed è disd,plrinato princiL
palmente da una serie di norme del codice
di procedura dvi~e che :r:IiOllcito per como.-
dità, ed anche perchè sono certamente note
agli onorevali senatotri.

E al10Da cLolbbiamo ilnddere in tutto l,l SQ-
steI?a: e caordinare, con '\.IDaserie di 'Oppor-
tuni emendamentri, questa abO'I~rzione del-
!'istituto, con le altre norme che all'istituto
stesso si ,riferiscano ilJJel 'sistema attuale
del codice di pracedura civile. È a questa
ratio che 11iSlpon:dO'llogli emendamenti pre-
dirs!postli dal GoveIlllo, che ia quilndi raoco-
manda all'atteTI2'Jione degli onorevoli sena-
tori come la candizione per fare, nell'am-
bita ddimÌtato di questa ipkcola riforma,
una cosa organica, cioè una casa che tenga
conto di ,tutte lIe disposi7Jioni che si ;rifeIìÌ-
scano a questa i'stiltuto del depoSlito pre-
ventiva.

In questo spirito e per questa ragione
forse sarà opportuno anche madificare il
tito,lo del disegno di Legge. n GoveIlllo sareb-
be, da questa punto di vista:, favarevole all-
rl'emenda:mento presentato dal senatore Pe-
rugind, che appare più ampio e anche tec-
nicamente abbastanza pertinente ed esatto.
(Applausi).

P RES I D E N T E. Passiamo, alll'esa.
me degli artÌicoli del disegna di légge Diel
testo praposta dal:la CommiisSiione. Si dia
Ilettul1a deWartioola 1.

G lE N C O, Segretario:

Art. 1.

Gli articoli 364, 381 e 651 del Codice di
procedura civile sono abrogati.

P RES I D E N T E. I sena:tori Pa-
LumbO' e Trirnarch1 hanno presentato un
emendamento tendente a sastirtu1re i quat~
tra artioO'li del disegno di legge. Se ne dia
Jettura.

G E N C O, Segretarlo :

Sostituire i quattro articoli del disegno di
legge con il seguente:

Articolo unico.

«Sono abrogate tutte le disposizioni di
legge, che prevedono, a pena di inammissi-
bilità a di improcedibilità di ricorsi, di op-
posizioni e di ogni altro atto dei procedimen-
ti giurisdizionali e amministrativi, il preven-
tivo deposito di somme e l'esibizione della
relativa quietanza ».

P RES I D E N T E. U senatore Tri~
marchi ha facoltà di ii1lustrare questa emen~
damento.

T R I M A R C H il. S1gnOT P.rresidente,
signor iSottasegretarilO, onorffiToIlriooHeghi,
ho sentito con vero piacere le parole dell'ono-
revole Sottosegretario, perchè (nan so se mi
sono ingannato) mi è parso che le sue COD-
siderazioni ad alto HVieHoooincidessero con
le poche rparolie che modestamente mi ero
permesso di dire al Senato; mi è parso
cioè di vedere una concordanza con il pun~
to di vista da me espresso in ordine, se
non alla necessità, almeno all'opportunità
di considerare il modesto problema di cui ci
stiamo 'Occupando non tanto e non solo
con riferimento a specifiche ipotesi, quan~
to e soprattutto con riferimento al tema
più ampio e generale che è possibile indi~
viduare al riguardo.

Però, se da un oanto ho sentirto con pia-
oere le paI'al'e deWonorevoLe Sottosegretario,
per il loro, liVielrloe perchè concordano eon
ill mio mO'dlesto punto di vista, cl'altro can~
to mi sono meravigliato che l'emendamen-
to presentato da me e dal collega Pa-
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lumbo non sia stato lin nessun modo :preso
in oonsidera:zJ10ne, neppur,e per dire che non
poteva esser pDeso in oonside~razione per-

dhè era redatto in forma itahana non del
tutto acoettabil<e o 'COr<Iìetta.

Infatti, se è esatto il punto di vista espres-

so da<]l'onoI1evo1e Sottosegretario, se è op.
portuno oioè che siana diminate dal mOTh-
do del cLi'J1ittoe della prooedur:a civile tutte
queste ipotesi, non vedo perchè, anzichè

scendere a ipotesi particolari che ip'os'sono
essere anche del tutto incomplete, non si
possa e non si debba con UJna slOlla norma
prevedere il fenomeno ed eliminarlo alla

base.
la gradimi sapere, s'e mi è oonsentito, se

vi sono delle ragioni ostative, e in particolare
se per l'emendamento al quale faccio specifi-
camente riferimento vi siano o possano emer-
gere delle ragioni tali da mettere in dubbio

l'ampiezza dell'argomento che vogliamo trat-
tare, ovvero se accettando il nostro emenda-

mento si corre il rischio di dover considerare
in prosieguo come abrogate o derogate di-
sposizioni di legge non specificamente previ-

ste dal Parlamento e che il Parlamento non
ha assolutamente voluto prendere in consi-
derazione.

Quindi mi permetto di insistere sull'emen-

damento perchè misernlbra sia suffidente>-
mente formulato, adeguato allo scopo e
cornp]1ensivlO di tutte queUe esigenze ed
Istanze che amohe l'ono]1evole Sottosegreta-
rio, in rappr'esentanLZa del Governo, ha ri-

tenuto vaMcLe e meritevoli di tutela.

J A N N U Z Z I. Domando eLi parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha faooltà.

* J A N N U Z Z I . Io trovo ragionevole
J,a propoSlta del senatore Pa:lumbo e del se>-

natore Trimarchi, però la trovo incom-
p1eta. Non basta dire: sono. abr'Ogate tut,te
le disposizioni di l,egge che pI1eVecLOllloa pe-

na di ,i:nammissibiHtà ~l prerventivo deposi.
to di somme e l'esibizione della '['eI.ativa qUIe.-
tanza, oocorre dire quale obbligo 'l'eSita una

V10Ita che l'impmoedibiLità e l'd:nammi,ssibir-
rLità siano esoluse. Infatti o noi aboliamo H
deposito ed aUora... (Interruzione del se-

natore Palumbo).

VaDtioolo unico dioe: «Sono ablI'ogaibe
tutte le disposizioni di legge, che prevedono,
a pena di inammissibilità o di improcedibiIi-
tà. . . il preventivo deposito. . . », non si di-
ce: sono aboliti i depositi. (Interruzione dal
centro-destra). Sono due cose ben distinte:

altro è abolire i depositi, altro è abrogare la
norma circa l'improcedibilità e l'inammissi-
bilità in caso di mancato deposito. (Interru-

zioni dal centro-destra).

Essendo chi:a:rito in questo modo che La
norma preved,e l'abolizione di, tutti i depo-
siÌti che sono stabilliti a pena di iÌnammissiÌ-
hillità o di improoedibiHtà, aHma va bene,
perchè altrimenti si s.arebbe dorvuto dire
specific.atamente qualle s.orte !poi avrebbero
aJVuto i delPosi,ti che si,ano previst'i. Io debbo
di]1e ohe trovo che la disposizion'e, es,seiildo

generale e oOilliplrensi'va di tutti i casi, do.
vreblbe essere maggiormente ammissibile

ni'spetto a disposizioni di c.aratteI1e partico.
lare che iprevedono i si'l1igoli casli contempla-

ti nel codioe ma non ip'I1evedol1iotutti gli al-
t]1i casi dhe possono es,sere contempllati da
!e,ggi speciaM.

M O R V I D I. Domando di par,lare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

M O R V I D I. La rag/Lone che mi ha in.
dotto a ipresentalre il di'Segno di ,legge in di-
siQussione è queHa di evitane 11 soffooamen-
to deUa gius.tiZJi,asostanziale da parte di for-
malismi che non hanno PLÙ ralgilOne d'es's~
]1e.Con la [plreoisazlio!l1!eche è stata fatta po~
co fa dal aol'lega Jannuzzi e che, mi pare,
è st,Ma accolta dal collega TI1imaI1ohi per
quanto dguarda ill suo emendamento di ca~
rattere generale, io soniQ perfettamente d'av
oordo perchè in t'al modo si aUarga conene.-
tamente e positivamente i,l contenuto del
disegno di legg,e che io ho pres.entato e che
è limitato al codice di procedura civile.
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Presidenza del Vice Presidente MACAGGI

(Segue M O R V I D I ). So che anche nel
campa ammini,straltiva i rioorsi, ad' es,em~
pio, davanti al ConstgIrio di Stato debbano
essel'e preceduti oggi dal depoS!ito di una
certa somma, altriment'i non vengona pr,es1i
in considerazione. È questa una vera e pro~
!pda buocia di banana sUiNa quale tutti gli
avvocatli re tutti calÙ!l~oche si interelssa:no
di prooedura prima o poi cadona inevita~
bilmente, e in talI mado vengana sarcdfìoati
gli inteI1essi sostamzia:li di coloro che deb~
bona far valere un dkitto.

~e[1tanta in Linea di massima lia sana fa~
vurevlOle all'emendamento presentato dal
ooUega TI1imaJ:1chia condiziane ohe venga
precisato seoondo l'fullterpJ:"'etazione del col~
lega Jannuzz:i.

PRESIDENTE
mis'siane ad esprimere i,l
l'emendamento dn esame.

Invito la Com~
suo avvisa sul~

," L A M I S T A R N U T I, fI mlatore.
La Commislsione nan I1itien,e di potreI' acéert~
tare J'emendamenta prapasta dal coUx~ga Tri~
marchi a causa della sua .generlidtà. In ma~
teda di (pJ:1acedura c:ivi,le è 'lltÌil,e, neoes1sario,
indispensabile che le i!]arme siano chiaI1e e
pr1ecise e ipossibillmente non diana luogo a
dibattirt<i difficHi. Non !Veda perohè, essenda~

vi già nel disegna di iliegge re negli emenda~
mentii governativi norme pm~ticolareggiate
e precise che Sii (["iferiscono ai depositi ir~
razianali e fastidiasi del processo, si debba
pre:fìerÌJ:1e una norma generica come quella
proposta dal senatore TrimarÒhi.

P A L U M B O. È genemlre, nlOn geneI1ica.

L A M I S T A R N U T I, f.f. relatore.
Non è saltanto genera/le, è anche generica.
Aooetrtiamo il testo del Governa e chiredi:a~

ma al Senato di respingere l'emendamento
[n oggetto.

P RES I D E 'N T E. Invirto l' o'DJo'l'evale
Sottosegretario di Stato per la grazia e la
giustizia ad esprimere l'avviso del Gaverno.

M II S A SI, Sottosegretario di Stato
per la grazia e la giustizia. Io ringrazio il se~
natare Tdmarchi !per gli apprezzamenti fatt~
ti sui miei rHievli di metodo, ma voglio pre~
o1sare che mi riferivo, parlando di eSÌIgenzla
di cooDdina:rnento e di oI1gankità, al sistema
interno del codice di procedura, mentre in~
dubhiamente J'emendamento in discuss.ione
aLlarga enormemente, va olhr'e. 'Non ci op~
ponilamo in Linea di principio, ma è chiaro
che la dizione prÙ'posta dal senatore Trimar~
chi per essere generale rischia di essere ge~
nerica e di rompere la certezza del diritto
in una situazione, in un sistema di forme,
di procedure, di riti nel quale la certezza del
diritto è la condicio sine qua non; quindi
l'emendamento Trimarchi non solo è esten~
siva ma è, pur apprezzabile nel suo' mÙ'tivo
ispiratoI1e, fÙ'nte di possibili equivoci nell'in~
terpretazione. Per queste ragioni il Governo

è contrario. (Interruzione del senatore Bat~
taglia).

Noi abb~amo proposto un sistema che al~

l'interno del codice prevede tutte le nÙ'rme
che sÙ'no coordinate.

P rR E S I D E N T E Metto ai /VIOti

l'emendamento sostitutivo presentato dai
senatori Palumbo e T:dmarchi. Ohi l'app(["ac
Va è pregato di alzarsi'.

Non è approvato.

Da !part,e del senatore Perugini è stato
preslootato un emendamento srositituti,va.
Se ne dia ~ettura.
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C A R E L L I, Segretario:

Sostituire i quattro articoli del disegno di
legge con i s6guenti:

Art. 1.

Nel codice di procedura civile, appro~
vato con regio decreto 28 ottobre 1940, nu~
mero 1443, sono abrogati: l'articolo 364; la
parte del numero 5) dell'articolo 366 succes~
siva alle parole: «con atto separato »; il
n. 1) del secondo comma dell'articolo 369;
il richiamo all'articolo 364 nel terzo comma
dell'articolo 371; l'articolo 381; le parole:
« dispone la restituzione del deposito e » nel
secondo comma dell'articolo 391; la parte
del terzo comma dell'articolo 398 successiva
alle parole: « munito di procura speciale »;
le parole: « con la quietanza del deposito e »

nel primo comma dell'articolo 399; l'artico~

lo 651; le parole: « e deve essere preceduta
dal deposito di cui all'articolo 651 » nel ter~
zo comma dell'articolo 668; l'articolo 136 del~
le disposizioni di attuazione.

Art. 2.

Il primo ed il secondo comma dell'arti~
colo 402 dello stesso codice sono sostituiti
dal seguente unico comma:

« Il giudice, ove non dichiari inammissibi-
le o improcedibile la domanda o non la ri-
getti per infondatezza dei motivi, pronunzia
la revocazione decidendo il merito della cau-
sa e disponendo l'eventuale restituzione di
ciò che siasi conseguito con la sentenza re-
vocata ».

P RES I D E N T E. Il sellirutore Peru-
gini ha facoltà di iHuSitlrare questo emen~
damento.

P E RUG I N I. Sii'gnor Pmsidente, onlO~
revoH coHeghi, vorrei riohiamrur:e l'atten~
zione dell'onorevole Sottosegretario di Stato
per la grazia e giustizia sul fatto che l'emen~
damento da me proposto è sostanzialmente
identico agli emendamenti proposti dal Go-

verno, con la differenza, a mio umile avvi~
so, di una migliore sistemazione nel senso
che, riunendo in un unico articolo tutte le
modifiche che si vogliono apportare al codi~
ce ed elencandole in forma successiva, rende
molto più spedito al cittadino seguire la mo~
difica (e la legge mi sembra che debba avere
come preoccupazione massima quella della
chiarezza e della possibilità da parte del cit-
tadino di tradurre in concreto la volontà le~
gislativa) e supplisce ad una lacuna del testo
del Governo per quello che riguaI1da l'artico.
lo 402 del codice rispetto al quale il Governo,
pI101poJ1lendol' rubollizione pum e semplice del
primo comma deU'a:rtkollo stesso, togl,ie di
peso dal codice una previsione che, sia pure
fatta in forma inddentale ~ ed il sottose-
gretario Misasi che sa di legge moho più
di me me lo insegna ~ è essenziale ai fini
ddYÌipotesi del prooes1so di revocazione,
cioè l'jrpotesi che il giudice possa dJkhiam~
re 'inammissihil'e o improcedibile .Ja doman.
da di oovocazione iO possa rige:ttarla pe:r
nnfondatlezza dei motiv:i.

Ora, mi sembra che nel testo dell'emen-
damento da me proposto tuttI questi inlCon"
v:enie:nti pratici che pot'rebbero dar luogo
a discussioni (pochi istanti or sono il Pre-
sidente della Commissione diceva esattamen~
te che la, prima esigenza della legge è di es~
sere chiara e di non dar luogo ad inutili
discussioni) vengano eliminati; infatti, men-
tre viene ripetuta la sostanza di tutti gli
emendamenti proposti dal Governo, è pro.
posta una formula legislativa che, a mio
modestissimo avviso, appare molto più chia-
ra, molto più completa, molto meno suscet~
tibile di discussioni.

Pregherei peI1t'anto 1'onorevole Misasd se
quello che ho detto nella sostanza c~:rri-
sponde alla realtà, di ad divenire agli emen~
damenti da me proposti, che mi sembra ri~
spandano meglio all'esigenza di chiarezza
del testo legislativo re alla comodità dellCÌt-
tadino, del povero avvocato di provincia co.
me me il quale debba aggiornare il suo co-
dice alla stregua delle modifiche che vengo.
no apportate al testo del codice.

Sono d'acoordo poi che questo [pTovvredi-
mento rappI1esenti ÌillPirimo pasrsO'versO' un
qual,che cosa di più am:pio. IJ co[lega Tri~
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mal'chi diceva una cosa esattissima, alla
quale a'derisco di tutto cuore: non è possd~
bile che oontinuino a permanere nel nostro
ordinamento processuale deHe forme arcai~
che che non hanno a<lcun ~isoontrO' poi !Ilel~
l'e~igeTIza p:ratka e che non hannO' alcun
sucoe~so dal punto di vista pratioo, se non
quello di pl1epamre dei trabocchetti aLle
!parti iÌn causa. Non è concepÌib1lle, dunque,
che ancora oggi permangano queste forme
arcaiche d'intralcio ana slPeditezza deUa tu~
tela processu:ale dei diritti siOstMJJZiaH.

Quindi questo dovrebbe essere un primo
passo. Pregherei l'onorevoLe SO'ttosegreta~
rio di rendersli linterprete ve l'SO i~ Governo
della necessità che altri iI'mvvedimenti se~
guano a questo, pel1chè l'istiltuto in genere
del deposito per spese o per soccombenze,
carne suoI diI'sli, venga canoeLlato da'l nostro
diritto prooessuale, sia dal CaIIllPO'del ip'l1O-
cesso v,el1Oe 1P110prioslia dail campo proces-
suale amminrustrativo.

Mi permetto di insistere, perciò, perchè il
Senato approvi l'emendamento da me pro~
posto.

P RES I D E N T E. Invito la Com-
missione ad esprimere il suo avviso sullo
emendamento in esame.

* L A M I S T A R N U T I , f.f. relatore.
Il parere della Commissione è contrario.

P RES I D E N T E. Invito l'onorevo-
Ie Sottosegretario di StatO' per la grazli'aJe
la giustizia ad esprimere l'avviso del Go-
verno.

M I S A SI, Sottosegretario di Stato per
la grazia e giustizia. Signor Presidente, è
questo un p:I'OIbl1ema,potremmo dire, di tec-
nica e di eleganza formale, in un certo sen~
so. ,P,erò io, pur reI1Idendomi contO' di que.-
sta esigenza di comodi:tà e di chÌiarezza che
prospetta il senatore Perugini, devo far pre~
sente che è più corretto tecmcamente pre~
v,edere in diverse disposimoni questa Ir1Ìfor~
111a,questa piooola riforma che aIJJdi'ama fa~
cendo, anzichè parlare di abrogazione con
riferimento indifferentemente sia aile nor~
me di legge che a parole o frasi oontenute

in norme di legge che inNleoe vengonO' oon~
servate in vigore.

Per questa ragione noi prd~eriremmo il
te.,to articolk!ito degli emendamenti IPre's'en~
tati dal Governo a questo testo 'Concentrato
proposto dal senatore Perugini, verso il qua~
le quindi, per questi motivi esprimo parere
contrario.

Sul secondo articolo proposto dal sena~
tore Perugini, quella che riguarda l'artico-
lo 402 del codice di procedura civile, non
avrei obiezioni di principio e mi passa ri~
mettere all'Assemblea, anche se la norma
appare superflua, non necessaria.

P RES I iO E N T E . Senatore Peru~
gini, ÌJ:1sl'stesul sua emendamenta?

P E RUG I N I. Non inslist'erei suJrl.a
prima parte dell'emendamento, ma su quel--
~a che si I1ifedsce al,!'artkolo 402 insisterei
e vorrei richiamare l'attenzianle del:l'anore.
'V1oleSottosegretarIo Sill questa oSiservazilo~
ne: non è superfluo quello che l'articolo 402
dice al pI1imo comma, cioè che li'! giudice
può dichiarare improcedibile a inammis-
sibile la domanda o :I1Ìigettarilaper infonda-
tezza dI mativi. Nan è superfluo soprattut-
to se si tl~ene oonto di quello che aocadrà
dopo l'abrogazione della norma ifieilativa al
deposito. IJ giudioe cOlllser:verà n illon con~
slerverà il diritto a dichiarare eventualmen-
te imp'l'aoedibile la domanda di l'evocazione
per mativo diverso da quello dena prestar
zione del deposito? Mi sembra che i:l g[udi~
ce conservi il diritto alla dichiaraziane di
improcedibilità. Abolire questa prima par~
te deH'artico~o 402 signifioherà susdtare
una seIiie di perpless,ità in ordine al giudi-
zio di l'evocazione il che nan gioverà alla
chiarezza del sistema pIìooessuale, ma con~
fonderà ancor più un sistema processua~
le che è già oberatO' da una serie di farra~
'gini e di mod~fic:he nO'n semlP're (bene il1te~
se,Le qua1iÌ.si prestano saltanta all'aumen~
tO' della lii.tigiosità e non ru1I:achiarezza pro-
cessuale.

Per questi motivi, se mi Sii oO[}jsente, ~o
proporrei una forma trans:attiva. Ri,ti'l1erei
la pI1Ìma parte deN'emendamento e pDeghe.
rei il Governo di accettare almeno la p'art~
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deLl'articolO' 402 che mi sembra dspandere
ad un' esigenza sostan:Z:1a:ledel i)J'rooesiSO.La
pratica del prooesso mi dlice che cO'sa acca-
drà !per quanto riguaJ:1da n giudizio di lieviO..
cazione il giorno in cui la prima parte del-
l'articolo 402 sarà stata abrogata: sorgerà
un vespaio intornO' alla quest'iO'ne dd1a pro-
cedibHità o meno deH'azione di rervocazione.
D'altm parte il testO', oosì oome da me pro-
posto, mi sembra di un'estrema ohiarezza e
nan dovrebbe tro'Vare as.tacoli aL suo acoa-
gl:imento.

M O R V I D I. Domando di parllare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoJtà;

M O R V I D I. OnorevoLi calleghi, l'in-
tervento deJ s'enatore Perugini, che si limi-
ta a sostenere J'emendamento a!1'articoJa 2,
mi pal'e che rappl'esenti UUlaIiÌiS.pastaa pic-
che ,su una chiamata a ouori. Mi scusi.

Infatti qui si tratta esdusiÌvanlerute crel-
l'aboLizione dei de[Jositi per multa, in base
ai quali aggi il giudke di cassazione a :1:1
giudi'Oe di OIPposizione può d:ichiamre inam-
missliblle o improoedÌibi:le liilricOìI1so.Ma se
il giudice dicMaTaisse impJ:1ooediibiJe il ri-
carso per un' altra ragione, per esempio per
mancanza di interesse ad a~re, che casa
c'eil'tl1erebbe H depasito per multa? Mi pa-
re che sia una casa campJetamente dilVer-
sa. Noi allargMamo e oamo!l1di:amo una que-
stione che è cMara.

Ecoo lPerchè mi pare che questa emenda-
mento, su oui tanto iIllsiÌste i,l crollega Peru-
gini, non abbia aSlsoh1itamente niente a che
fare con ii.'ldi,segna di 1egge del quale aggi
si di'soute.

P RES I D E N T E. Onorevole Satto-
segretario di Stato, intende fare altre di-
chiaraziorn?

M I S A S I Sottosegretario di Stato
per la grazia e giustizia. No, signor Presi-
dente, non ho nulla da aggiungere alle mie
preoedenti diohiarazioni.

T R I M A R C H ,I. Domando di parlare
per d1chi:arazione di v:oto.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

T R I M A R C H I. Desidel1eri pregare
i col1eghi di valutare se l'emendamen:to pro-
pOSlto dal senatore Perugini ver'amente sia
stato pr0'posto fuor di ~uogo, oome mi pa-
re s1a sastenuto dal collega Morv1d:i. Perchè
la sua tesli, senat0're Morvidi, passa es,sere
cansiderata del tutto fondata, sembra ne~
cessario ohe s.i dimostri che fuIgiudke, ai
sensli del primo comma dell'arti:coùo 402,
possa e debba emettere la lP'rOlll'U'nCladi
inammis.sihilità o di impI1aoed1biHtà sol..
tanto in ri£erimento alla mancama dell de..
posito. Se però vi sono nel si:stema altre ipo-
tesi relativamente alle quali è possibile che
intervenga la pronuncia, allora la prima
parte de.l pI'imo comma dell'articoùo 402
potrebbe rimane:re in Mita. Se si riesce a
dimostrare che ,soltanto quella è l'1pO'tesi: di
inammissibilità o di improcedibilità, l'emen~
dament0' 'Potrebbe non avere :r:agioniCd' es~
sere; ma paichè vi sono altl'e !ip0'tesi, le qua~
li prendono in oonsÌiderazÌi0'ne caSli di,veI'si
e vari, la esolu:sione di un caso nan può im~
pediTe che Ja norma nimanga Ìin vita per gli
altri casi. Il problema però rimarrebbe aper-
to sul terreno del coordinamentO'.

A J R O L D 'I. Damando di parlal'e per
dichiaI1azi0'ne di v0'ta.

P RES I D E N T E. Ne ha fac0'ltà.

A J R O L D I. Onorevole Presidente, io,
forse per la mia impreparazione, non sono
['iuscilo ad affeI1rare dI signillìcruto di fondo
di questo emendamento al IPriÌmo comma
dell'articO'lo 402 del codice civi,le, nel qua-
le si ,legge che il giudice, se dichiara inam-
missihile a dmprocediJbi:le la damanda 0' la
richi,esta per in£cmdatezza dei matlivi, OO'll-
danna J'atJtore aÙlla perdita del deposito.
L'abrogazione del prim0' c0'mma dell'arti-
colo 402 del cadi:oe oomiPorta del>le oonse~
gUt.'TIzeche noi poss,1amo fadlmente !imma-
ginare: il giudice, ci0'è, non potrà più ema~
nare delle declarat0'rie di improcedibilità,
di inammissibilità o di rigetto della do-
manda diverse da quelle demva:nti daLla
mancanza deH'esecuzione del deposito. Di-
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co di più: J'articala 402 prevede proprio
l'ipotesi appasta. Infatti-, se oOlJ.1ldanlJJJaana
perdi ta del defP'os~to, significa che H depo~
sitO' era stato effettuato. Quindi io sano con~
trario. . .

M O R V I D I. Come vi può eSlsere la
perdita del deposito se _ di deposito non c'è
più?

A J R O L D I In sostanza :t'emenda-

mentO' proposto dal slena:torle [Perugini ha 110
soopo di aboli]1e il primo aamma den'arti~
c,olo 402. Ora, se noi aboJiama IiI prrimo clOm~
ma der1l'artical,o 402 abOiLilamo agmi ipotesi
di deolaratoria di i[lammi,sslibHità o di im.
prooediJbiUtà D di meI1ita: H che non ha:
nient,e a cne vedere oon quel che aanoerne
l'mammissibil:ità del rÌICarso per difetta di
oOSltitu:zi'one del deposito.

Quindi lia sOln,o oontmrÌiD aU'aibrogazione
del pI1imo CDmma deWartko1o 402 e riohi:a~
ma l'attenZJ1Dne degli onmevoH caHeghi sUlI~
la gravità di una deCÌlsione che apemsse
una mutilazione nel codice di pracedura
aivHe di questa portata e di questa di'e-
van:~a.

P E IR U G I 'N I. iDomandD di parlare.

P R E oSI D E N T E. Ne ha fiacohà.

P E RUG I N I. Onoreva'Li oolleghi,
vorrei soprattutto r1volgermi altl'onorev:ole
Morvidi, ill quale evidentemente ha ITaÌlnte.
so quanto :iO'voglio sastenere. CoUega Mor~
vidi, nel codice di procedura civile l'istituto
deJJ'iimprooedibi:lità in materia di lJ:1ev:ooa.
ziane è pI1evilsto non slOllOper :Hmano!a'to de-
posito, ma per altri casi. Dice, ad esempio,
i,l pr,imo oamma dell'aritoolo 399: « Se Ja
]1evooazione è pI1OIposta davanti alI Tribu~
[lale o alla Carte d'apiPeLlo, la CÌrtazione de~
ve es.se~e depositata a pena di IimlP'racedihi~
1ità, entra 20 giom,i daLla not:iJfioazione. . . ».
Ora, che oasa accadrà quando aVTema dnte~
ramente abolito la prima pairte d:e1l'articOIIOo
402? Sal1ge'Dà nel giudioe e neUe partii i,l le.-
gittima sospetta che in mateI1Ìa di :re¥ooa~
ZÌiani non si possa più procedere a diohÌia.
razione di impmoedÌ'bilrità deIJ'azÌloll1e. 110nOon

capisco l'ostinazione del Governo nel non
voler aocettare un testa legiSllativOo, quale
quello praposto, in cui, applicandosi nella
sa51 anza H pr,imlCÌipio dei11'el'iminazialJJie del
deposito, si elimina conseguentemente qual-
siasi possÌlbirlità che ail deposito si oannetta
una qualsiasi oanseguenza. EssendO' abaHto

l'is j it uta del depO's.irto la m~a discus sliOone
collega Morvidi, nan h~ più nulla a che vede~
re can il deposito, ma tende a far sì che si
salvi la chiarezza di un testo legislativo in
moda che per cose diverse dal deposito non
si 5usdtina U!lter:iori pe:t'iPJessità e ulterio>ri
oonfusioni nel pI100essa civile ahe è già trap-
po oon£usrO. P:erchè ~ e chi vi parla è una
pèrs,ona che ha ben 25 anni di esperieruza
prafessionarle ~ a £orza di novelle e di mo.-
difiohe sri finirà per nOon capirre pdù nimllte
nel processo civile, e quella che era una
co~truz'ÌIone di indublbira e pmgevole qual.i~
tà giuridica finirà per diventare una vera e
propria torre di Habele.

La mia preoccupazlione è una sorIa: nad
ci troveI1emo di £mnte all'al1ti:calo 402 che
preY'éde nella prima parte il r.igetto deHa
domanda per improoedihilità, per i[lIa:mmi!S~

sib11ità, a per infond:atezza dei motivi e nel.
la s.econda parte l'acoDglimenta; ne>l:la pd~
illS parte è campI1esa l'impraoedihiH,tà per
mancata deposito. Una volta abolÌlta 1''isti.
tuta del depo>sirtOo(e 10 si dirOe chiaramen~
te togl!ÌIendo da1l'alrticolo 402 ogni parola
che al depasi to si riferisca) pemhè togliiere
anche queHa pre¥isrione sulla diJchiarazione
d] inammis,sib:Hità o di i:rnP[1ooediJbi:lità che
si ri£erisoe ad altre d'ispos'1ziJoni del pro.
cessa? Mi sembra che casì facendo si voglia
camfonrdere una oosa di tutta semplicità.

Lnsisterei perciò perchè si aocolga l'emen~
damento da me iPrOlposto relativamente al~
.J.a prima parte deLl'artioala 402 che vilere
mantenuta tagliendo ogni riferimento al-
l'istituto del deposito.

J .1. N N U Z Z I. Damando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha f.acoltà.

* J A N N U Z Z I. La qUlestialJ.1ieche stia~
ma esaminando pone il problema del ri.esa.
me di tutto l'articolo 402 del codice di pra~
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cedura civile, pOlichè trule M"t1oalo non Is,iri"
ferisce saltanta aMa perdita del deposÌJto.
L'articala 402 del codice di procedura d~
vi,le ri,guarda la «decisione}} da \parte del~

if',organa decidente sUllla damanda di reva~
cazione e in materia dice che il giudice può
dichiaiYare l'inammiss,nhiIi.tà e l'\impraoedi-
bilità, ma nan solamente per i,l mancato
depaSiito, bensì anche per rultri mO'Vivi. Co.
me, per esempia, l'inammissibiIità per la
decrudenza del termine.

InOlI,tI1e nell'artkalo 402, iP'rima oomma,
si dice: «Can la sentenza che pronunoia la
revocazioèt1Je, il giudice ,ordina la restiltuZI'0ne
del deposito}} e inoltl1e che egli, «decide il
merito deHa causa e dispane l'eventurule re~
stituzi'Oil1e di oiò ohe si è canseguita }}.

Nel comma terzo 1'arti,oolo 402 stabiilisce
che il giudice, se ha bisagna di altri mezzi
istruttori, pronuncia sentenza. Pertant'0, in
tale articol'0 va eliminata $1011'0Ila narma che
st,rubHisoe la perdita del deposi,to, in quan~

tO' il depasi,to n'0n è più punito, mentre tut~
to H resta dellI'artioolo deve rimanere in
piledi, in qua:nto attiene al,la dedsi'0ne sul~
la domanda, i cui termini restano immutruti,
nOllllast'ante l'a!bOilizione del deposilto.

P,el1ciò ritengo che OOOOJ1I1auna Tie1abara~
zÌlane del ,testa ddl'articalo 402. QuandO' si
mette mano al sliSltema del codice nOln si
può soltantO', con una norma abI1ogati,va di
calrattere gienerale, stabilke una determi-
nata disposizione, ma bisogna guardare tut~
te le conseguenze e le il11iP1lkazioni che parta
con sè l'abrogaziolllle.

GIacchè siamO' tutti d'accordo sulla mo-
difica sostalMiale, ossia sull'wbO/tizione del

I

deposita e di tUltti i trabocchetti di impro~
cedibilità e di inammissIbiHtà, il disegna
di Ilegge potrebrbe tarnaJ1e in Commissione
ed esse~e rielabarata peI1chè questi'0ni di ca~
rattere teol1Jioo di questa natura nlDn ipOSISO~
no essere esaminate, e t'an1ta mena Don im~
provvIsazione, in AUlLa:.

Fa'ccio quindi la proposta, se la Commi,s-
sione è d'acoordo (e sempI1e :in via amkhe~
vole, non Dome prorpasta form,alle) di I1inw:ia~
re il disegno di 1egge in Commissione, tanto
piÙ che gh emendam,enti present:ati dal Go.
verno in Aula sona ~n alcuni punti I1adj,ceul~I

mente modiJficatiJVìi del testa o!I'iiginrule pm.

pasto dal senatore Marvidi. Se vogliamO' de~
cidere invece in Aula, si sospenda la seduta
per consentwe di riesamina;re rtutti gli<emen~
damenti. Ripeto che le canseguenze che
possonO' derivare al cadice di procedura
civile le anche ad altI1e norme parHoolari da
modi'ficazioni impravvisate, pas1sono essere
inacoettabiH e oomunque non possono esse~
re accalte in un sIstema organica cihe nan
puo essere modificata con una SlempHoe
norma di caJ1attere !p'aiYtioolare.

c O R N A G G I A M E D I C I. Do-
mando di parlare.

P RES I D E N T E Ne ha faooJ tà.

CORNAGGIA MEDICI. Mi
asse,do alla domanda di rimesslione di que~
sto disegno di Jegg:e aHa CammilssiiOne. Ho
sempre detta che ritengo che le novelle, sia
che cancernano i codici sostantivi che i codi~
dici processuali, ferisconO' una architettura
generale. Siamo d'accorda tutti di dover
riformare dalle più profonde fondamenta
i codici che hannO' durato anche troppo.
A"Demmo dovuto dedicaI1e questi anni a ri"
formarli tÌ.ntegmlmente e radiorulmente. Ma
queste novelle, per i ,pmtid e per i giudki
che debbono applicare la legge finiscono
per essere quakosa che non sollO turba l'ar-
chitettura, ma che crea gravi imbarazzi e
gravi discrasie giuridiche.

Ma non è questa alI tema. U tema è mOlI-

tO' più limitato. Non si può sospendere una
seduta, per dieci a quindici minuti, e accor~
darci sulle madifiche a cadici, le quali posso~
no avere delle ripercussioni che in un esame
immediata possano anche non essere pre"
viste.

Riten,go pertanto che, oome è sta:to pro.
posto dal slenatore Jeunnuzzli, sia opportuno
che la Gommi,ssione, 1a quale è composta di
tecnici, Tiveda Ja mat'eria e riporti iÌn Aula,
nel più breve tempo possibile, questo dise.-
gno di legge, che è già rimasto a lUlngo in
S~llIato, pelI'chè l'Assemblea possa pronUTI"
darsi su di esso con cagnizione di causa
non solo !l'iispetto allla mod:iJfioa in esame
ma anche ri!spetto alle conseguenze della
mod:iJfìoa stessa. (Applausi dal centro).
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P R E iS I D E N T IE. È stata avanzata
la proposta di r,invio in Commissione. Per-
tanto, non essendovi osservazioni, il disegno
di legge viene rinviato aHa Commissione
competente per l'esame e l'approvazione de~
gli articoli e per essere sottoposto all'appro~
vazionefinale ddl'ASisemblea.

Annunzio di variazioni nella composIzIOne
di Commissioni parlamentari

P RES I D E N T E . Comunico che il
P,residente del Senato ha chiamato a far
parte della Commissione paI11amentare per
H parere sulla nuova tariffa generale dei
da2Ji doganal'i, di cui alla legge 24 dioembre
1949, n. 993, e successlÌve proroghe, il sena-
tore Pecoraro in sostituzione del senatore
Restagno deceduto.

Comunico inoltre che il Presidente del
Senato ha chiamato a far parte della Com-
missione parlamentare per il parere al Go~
verno sulle di]1ettive e sui cJ1iteI'i di l[11par~
tizione deg1i stanziamenti prev,isti dalla leg-
ge per ,le iniziative di interesse tUI'istko ed
aJberghiero il senatore ZanrJ!ini lin :sostitu-
zione del senatore Restagno deceduto.

Annunzio di disegni di legge
trasmessi dalla Camera dei deputati

P RES I D E N T E . Comunico che il
Presidente della Camera dei deputati ha tra-
sme:sso i seguenti disegni di legge:

«Concessione di un contributo straoI'di~
nario a carico dello Stato all' Azienda por-
tuale dei magazzini generali di Trie:ste»
(1959);

Deputato AMADEI Giuseppe. ~ «Modifi~

ca alla ,legge 3 giugno 1950, n. 375, :sul-
l'assunzione obbligatoria degli invalidi di
guerra» (1960);

Deputati ROSATI ed altri e ORLANDI.~

({ Norme integrative della legge 20 dicem~
bre 1961, n. 1345, relativa alla Corte dei
conti» (1961).

Annunzio di deferimento di disegni di legge
a Commissioni permanenti in sede deli.
berante

P RES I D E N T E Comunico che i
seguenti disegni di Jelgge sono s,tati c1efe--
:riti in sede deliberante:

alla 3a Commissione permanente (Affari
estoci) :

({ Contributo al ConsiglIo italiano del mo-
vimento europeo» (1943), previo parere del-
la Sa Commissione;

({ Contributo straordina,l'Ìo alll'OrlganiiZZa-
zione deUe Nazioni Unite» (1944), pJ1evio

paI'eI'e della 5a Commissione;

alla sa Commissione permanente (Finan-
2Jee tesoro):

«ConvaLidazione del decreto. del Presi-
dent,e della Repubblica 29 agosto 1966, nu~
mero 695, emanato ali sensi c1ell'artico;}o 42
del ]1egio decreto 18 novembre 1923, n. 2440,
su!i1'amministrazione del :patrimonlÌioe sl1l~
la contabilità generale dello Stato, per pre--
l,evamento dal fondo di riserva per le spe--
se impreviste per l'anno finanziario 1966 ».
(1914)

Discussione e apprmrazione del disegno di
legge: «Concessione di un contributo an-
nuo di 10 milioni alla sezione italiana del-
l'AEDE (Association européenne des en-
seignants) » (1465), d'iniziativa dei depu-
tati Barbi ed altri (Approvato dalla Ca~
mera dei deputati)

P RES I D E IN T E. IL'ordine del gio'I"~
! nor,eca la discussione dcl disegno di legge:

«Concessione di un contributo annuo di
10 milioni alla 'Sezione italiana dell'AEiDE
(Association européenne des enseignants),
d'iniziativa del deputato Barbi e di altri
deputati, già app.rovato dalUa Camera dei de~
pu1Jat'i.

Dichiaro aperta la discussione generale.
È ilscritto a parlare il sena'tOI'e Piovano.

Ne ha facoltà.
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P I O V A N O. Signor Presidente, ona~
'revoli colleghi, la modesti'a apparente della
questione che stiamo esaminando, o più
precisamente la modestia dell'importo deù
contributo che si propone, sarebbe, a giudi~
zio di alcuni senatori ~ non della nostra
parte ~ tale da sconsigliare la rimessione
in Aula da noi sollecitata, e da ,indurli qua~
si a risentirsi di questa nostra richiesta. De~
va quindi anzitutto dare qualche chiarimen~
tosui motivi che ci hanno spinti a farrnu~
Itarb.

A parte il fatto che l'ir;npegno di spesa,
per quanto modesto, :è destinato certamen~
te a ripetersi nei bilanci futuri e quasi cer~
tamente anche ad aocrescersi anno per an~
no, c':èsoprattutto una questione ,di princi~
pio ~ e non di mera opportunità ~ che
occorre con'sideral'e.

La questione di principio si (pone eS'sen~
zialmente in merito alla natura, alla finalità
e ai metodi di questa A'ssociazione «euro~
pea)} degli insegnanti, cui ti! Governa ita~

liano propòne di stanziare un contributo
annuale, conferendole con ciò stesso un ri~
conoscimento u£fidalle, che implica tutto un
giudizio. politica.

Conoscono i colleghi questa Associazione?
Sanno come lavora, come sono costituiti e
come funzionano i suoi organi? Qualche
notizia in merito ci viene dalla relazione
Zaccari:si tratta di un'Associazione che ope~

l'a in tutti i P.aesi del MeIicato comune eu~
ropeo e in altri con le seguenti finaLità sta~
tutarie: «approfondire negli insegnanti la
conoscenza dei problemi europei; ope:mre
con tutti i mezzi idonei per far meglio co~
nascere i caratteri fondamentali comuni
della civiltà europea; sviluppare le medesi~
me conoscenze pl'esso gli alunni ed in tutti
gli ambienti nei quali :può esercitarsi l'in~
fluenza degli insegnanti}}. Concetti ~ è
giusto riconosceI1lo ~ di per sè ineocepibi~
li, su cui nai non avremmo assolutamente
nulla da obiettare, se tali ideaUtà fossero
e£fettivamente perseguite in purità d'inten~
ti e senza secondi fini. ,E avremmo gradito
che l'illustrazione di essi non si limitasse
a una citazione dello statuto dell' Associa~
zione, ma fosse accompagnata ~ e nella
relazione non lo è ~ da UD accenno, sia

pure sommario, alla costituzione dei suoi
organi dirigenti e periferici e, ciò che più
impxta, al loro funzionamento, alla con~
creta az,ione dell'AEDE come si è venuta
determinando dalla sua fondazione a oggi.
In proposito però la re1azione dice ben
poco. E ciò ci ha costretto a fare una ri~
cerca, che forse sarà a sua volta imperfetta
e lacunosa, ma che ci ha comunque porta~
to a farci delle convinzioni, che vorremmo
sottoporre al giudizio di quest'Assemblèa.

Più che sullo statuto dell'Associazione,
che appare formalmente i'spirato a criteri
di democrazia per quanto riguarda la com~
posizione degli organi sociali, ci siamo vo~
luti soffermare sUllla concreta attività: in
modo particolare su quella della sezione
italiana, che è, in sostanza, la benefici aria
del contributo, ,e le cui funzioni, stando alla
relazione Zaccari, consistono fondamental~
mente nel collaborare con il Ministero della
pubblica istruzione per l'organizzazione del~
la « Giol'nata europea IdeUa scuola}} ed inol~
tre in qualche altra attività maIiginale:
orientamento didattko degli insegnanti,
pubblicazione di un mensile e di alcuni va-
lumetti cosiddetti di « formazione europea }}.

P.er essere rp,iù preciso, dirò che siamo
costretti apol'ci due ordini di questioni.
Pri.mo: come e ,dove funziona in generale la
Associazione europea degli insegnanti; se~
condo: come funziona, come è costituita e
dove opera la sua sezione italiana.

Sul problema generale dell'attività del~
:l'AEDE su scala europea vogHamo fare un
rilievo solo, ma è un rilievo che ci sembra
sostanziale: e cioè che questa Associazio-
ne è solo parzialmente {{europea}}. In una
zona cospicua dell'Europa ~ quasi due ter~

zi del Continente ~ questa Associazione non
esiste. L'AEDE, per essere più precisi, :è del
tutto sconosciuta nei Paesi dell'Est europeo,
nei ,Paesi che non aderiscono al Mercato co~
mune ed al Patto atlantico. E questo fatto

. dovrebbe essere di iper sè motivo di per~
plessità e fonte di doverose cautele, prima
di decidere uno stanziamentofisso nel bi~
lancio dello Stato, che non può non signi~
ficare anche riconoscimento uHiciale del~
l'ente beneficiario del contributo. Nella re~
lazione si cerca di rispondere anticipata~
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mente alI nostro rilievo, affermando che in
fin deRontl ~ sono parole del collega Zac~
ca~i ~ « se l'azione dell'Associazione euro~
pea degli insegnanti è limitata a Nazioni
dell'Europa occidentale, ciò è dovuto uni~
camente alla realltà politica »; non quindi
alle intenzioni dei dirigenti dell'Associazio~
ne, cui il collega Zaccari fa ,oredito di es~
sere aperti a ogni collaborazi.one e anzi de~
sl'derosi di una sempre maggiore prolifera~
zione della Iloro organizzazione anche nei
Paesi che attualmente non hanno aderenti
all'Associazione. «Ora io penso» ~ scrive
il collega Zaccari ~ « che l'ABDE sarebbe

felice di poter organizzare sezioni in tutte
le Nazioni europee }}. Ed io credo che que~
sto sia vero, ma certamente è vero nella
misura in cui 'Ìali sezioni rispondano ai fini
istituzionali ed agli scopi ~ diciamolo pu~

re ~ più o meno apertamente politici del~
l'Associazione stessa.

Non è questo il momen'Ìo per fare un esa~
me della « realtà politica }}, che, secondo il
collega Zaccar,i, giustificherebbe l'ilillposta~
zione univocamente « occidentale}} di que~
sta Associazione, che si riduce al solo Oc-
cidente europeo, non soltanto in senso geo~
grafico, ma anche in senso culturale e poli~
tico. Ma non credo che sarebbe comunque
corretto attribuire agli insegnanti o ai Pae~
si non oocidentali una volontà di isolarsi
dall'aspirazione generale verso la colilabora~
zione internazionale e dare quindi solo a
loro la co}pa se nell'AEDE non figurano an~
che docenti appartenenti agli Stati del~
Il'Oriente europeo. Sappiamo tutti che l'ac~
cusa, comunemente rivolta ai Paesi socia~
listi, di « non volere l'Europa }}, non è nien~

'le di più di un pre'Ìesto polemico. IInreal~
tà, quel che quei Paesi rilfiutano è l'egemo~
nia dei monopoli franco~tedeschi, alleati del
capitalismo americano. Il sOcÌallismoè di
sua natura internazionalista, e nessun iPae~
se veramente socialista si metterà mai su
posizioni di egoismo nazionalistico.

Io credo pertanto che a questo riguardo
sarebbe metodologicamente più corretto ri~
condurre il problema particolare di questa
Associazione e dei limiti della sua influenza
aquelila « realtà politica}} generale di cui
parla il .collega Zaccari. Che è poi quella

stessa realtà, per cui da parte dei Paesi so~
cialisti si guarda con diffidenza a certe tÌsti~
tuzioni dei Paesi capitalisti, e viceversa.
Nessuno, credo, si sentirà di non I['iconosce~
re l'estrema parzi.alità di certe associazio~
ni che sono andate nascendo nen'Europa
occidentalle dal 1945 in poi, nel periodo del~
la guerra freàda, sotto le etichette più rpaci~
fiche. !Ricordiamo tutti, in proposito, un ge~
sto da parte deH'Unione Sovietica che lese
a precisare certe 'responsabilità: vi'sto che
perfino il Patto atlantico veniva presentato
come uno strumento di pace, l'URSS in un
non dimenticato momento della storia re~
cente chiese niente po' po' di meno che di es~
sere ammessa ad aderirv;i! Una riohiesta che
parve, ed era, paradossale, ma che servì
limpidamente, in quel momento, a definke
quali fossero i veri scopi del Patto. Il rifiuto
che l'Unione Sovietica incontrò in quell'oc~
casione era la prova dell'ostilità aperta che
l'organizzazione militare NATO significava
contro l'Est socialista.

Ebbene, 'qualcosa del genere si potrebbe
forse dire a proposito di ques.ta Associazio~
ne europea degli insegnanti, che si lagna
di non essere presente ,in certi IPaesi del~
l'Europa ori.entale, ma poco o nulla fa di
concreto per placare le diiffidenze e creare
le condizioni affinchè questa pmsenza pos~
sa essere asskurata. Non tè certo UJ1a garan-
zia, ad esempio, iI modo di procedere di cer~
te organizzazioni coI1egalte con questa Asso'-
ciazione, che proprio non hanno nulla a che
vedere con certi prindpi di democrazia, ohe
sono propDi non solo della nostra parte ma,
cr~do, di tutte le parti che siedono in que-
sta Assemblea.

Quando noi andiamo a vedere come sono
costituiti e come funzionano certi organi
di questa Associazione, ci accorgiamo che si
tratta di organi nominati daWalto, organi
che rispondono della loro attività non, co~
me parrebbe doveroso e 10gico,alll'Assem~
blea dei soci, ma semplicemente a determi~
nate istanze poiitiche dei Governi delle Na-
zioni dell'Europa occidentale. Vi tè un esem~
Ipio che 'vicavo da una pubblicazione ufficia~
le: il Comitato internazionalle per la gjor~
nata europea della scuola. Esso ha sede a
Strasburgo, ed è composto da memhri ti~
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tolari dei Comitati nazionali, nessuno dei
quali elettivo, ma tutti sceltI dall'aho. Si
dice nell'articolo terzo del regolamento di
questo Comitato, che di esso fanno parte
dei membri di vari Paesi, {( chaque membYie
étant désigné pour une période de deux
an') par son comité ». E questo {(comité

"
ohe designa i suoi rappresentanti cos'è? Ve~
diamo, ad esempio, come è fatto il Comita~
to itaUano. E composto dall Ministro della
pubhlica ist'ruzione, da un iSottosegretario e
da altri 24 membri, di cui sei sono direttori
generali del Ministero della pubblica istru~
zione, altri sono designat.i dal Consiglio ita~
liano del Movimento europeo, altri dal Cen~
tra studi {( Giovane Europa ", due dalla se~
zione italiana dell'AEDE, più alcuni funzio~
nari ministeriali, un provveditore e oinque
cosiddetti {( rappresentanti della scuola ",
che non sono stati mai eletti dall mondo del~
la scuola, ma sono stati semplicemente de~
signati dal Ministro, e pertanto sono rap~
presentanti non della scuola, ma soltanto
del Ministro della pubblica istruzione. Que~
sto Comitato, quindi, su 24 membri non ne
ha nemmeno uno che sia elettivo; sono 24
persone che vengono pl'escelte mediante un
atto ministeriale. La fondamentale attività
di queste degne peI1sone, nell'orgamizzare la
cosiddetta {( giornata europea della 'Scuola ",
consiste nel riunirsi per approvare (non
credo per concertare) dei temi da propor~
re (ma sarebbe più esatto dire ({ imporre}})

agli allievi delle nostre scuole.
Su questi temi {{eUl'opei" vorrei che si

fermassero un momenta quei coHeghi che
hanno un minimo di pratica della vita della
scuola, per poter giudicare quali ne sono i
presupposti didaWci, qual è La mentalità
che ispira i 10m formulatori. !In generale,
salvo poche e ram eccezioni. si tratta di
sussiegose banalità e di mncidi luoghi co~
muni, che si prestano quindi soltanto a del~
le tirate retoriche, facilitate tra l'altro dal
tono enfatico e dal pigJlio dogmatico delle
enundazioni, che tendono a far apparire
come verità di pnincipio degli assunti estre~
rmamente opinabili.

E faccio alcuni esempi. Nel 1959 per le
scuole secondarie superiori fu proposto un
,tema che cominciava casì: {{ Quest'anno ri~

corre il decimo anniversario della fondazi.o~
ne del Consiglio d'Europa, organismo che,
alI pari deJ1a Comunità europea deI carbone
e dell'acciaio, del Mercato comune edel~
l'Euratom, tende a reahzzare l'unificazione
dell'Europa. . . }}.Quindi gli scolari doveva~

no celebra,re quell'anniversario. La CECA,
il MEC e l'Euratom sono presentati nella
veste e nella luce della propaganda gover~
nativa; e se per caso fosse passato il pro~
getto per la Comunità europea di difesa,
anohe la Comunità europea di difesa sareb~
be stata presentata come uno di questi be~
nemeriti enti che {{ preparanù l'uni,ficazione
dell'Europa »: con tutto ciò che la Comu~
nitàeuropea di difesa ha signMìoato.

Nel 1960, per le scuo.le secondarie infe-
dori ~ si badi, inferiori ~ si propose un
,tema che invitava i ragazzi a dibattere il
seguente ques'ito: {{Credete 1I,oi che l'incli~
nazione dell'età contemporanea verso da
scienza e la tecnica arriochisca o irmpoveri~
sca l'anima della civiltà europea? ". Notate
questo gioiello retorico, {{ l'anima della d-
vHtà eUl'opei'l ". È chiaro che quando c'è
{{ l'anima ", prima a poi, a nlOta, arl1iva an~
che la {{miss'ione ". Ed infatti l'anno dopo,
in ben due casi, compare .la {{ missione eu~
ropea ".

Nel 1962 il tema per le scuole seconda-
rie inferiori e postelementari solledtava gli
allIievi a fare {{ proposte per fare meglio co-
noscere agli alunni della vostra scuola l'Eu~
rapa e la sua missione nel mondo ". E nello
stesso anno a/Ile scuole secondarie superio~
ri si batte lo stesso chiodo: {{... l'unifica~
zione dell'Europa è saprattutto imposta dal-
la funzione che essa è chiamata a svolg~re
nel mondo e che, divisa, non !può adempiere.
Cercate di ,indicare i caratteri essenziali di
tale missione }}.

Immagino !'imbarazzo degli studenti, in-
genuamente portati a -credere che dalle cat-
tedre scendano solo verità riconosciute e
dimostrate. È mai possibile che oggi una
persona di cultura anche modesta possa an~
cara parlare della ({missione}) di un conti-
nente o di una civiLtà? Quale sarà la missio-
ne dell'Europa secondo i formulato l'i del
tema? Forse quella che veniva attl1ihuita, ai
:tempi in cui andavo a scuola 10, a Roma e
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alle sue ({ quadrate legioni »? Oppure quella
della Spagna di FHippo V e dell'Inquisizio~
ne? Oppure quella ddla Francia rivoluzlO~
naria, secondo i princìpi del 1789? O quella
dell'Inghilterra dell'età vittoriana, quella di
cui parlano alcuni celebra tori del Common~
weal,th? Non si sa, perchè in realtà sì trat~
ta solo di una espressione retorica che non
può conglobare in sè tante esperienze sto~
riche, così vaste, così contraddittorie e as~
solutamente irriducibili a così semplicisti~
che formulazioni.

Ma la perla più significativa t'l'a i temi
proposti ai nostri ragazzi, il caso più tipico
di questo indirizzoretoDico e dogmatico, è
il tema proposto per le scuole secandarie
superiori nel 1963. Esso suona così: ({ Tu
vuoi l'unificazione dell'Europa; altri l'uni~
fÌcazione ,del mondo. Esponi gli argomenti
che adduci a favore della tua tesi ».

Èev,idente, intanto, l'assurdità di questa
contrapposizione tra coloro che vogliono
l'un'i,fi.cazione dell'Europa e quelli che vo~
gliono l'unUÌ:caziane del mondo. Auspicare
un'unità mondiale non significa certo esse~
re nemici di un'unità europea: anzi. Invece,
nel tema questa contrapposizione è affer~
mata come un dogma: ill che lascia pensare
che neUe menti dei compilatori ,si cerchi
soprattutto la polemica contro l'internazia-
naIismo marxista. Ma quel .che più conta e
,che noi più critichiamo, è appunto H fatto
che 'l~assunto del tema 'è presentato come
un dogma: tu, soolaro buano, zelante, Hgio
e amante della ,Pat,ria e dei suoi valori, tu
vuai l'unificaZJione dell'Europa; altri, i cat~
tivi, quelli .che non sono cives optima iure,
queHi che vengono da famiglie di degene~
'rati, non vogliano questa meravigliosa uni~
fÌcazione dell'Europa, che tante grazie è de~
stinata a spandere sulle anime elette. Quin~
di tu esponi il tuo punto di vista; e gli altri
faranno il piaceI'e di staI'e zitti ad ascoJ.ta~
re e a farsi canvincere.

Questo tipo di impostazione iè esattamen~
te quello che presiedeva alla 160rmulazione
dei temi che ho dovuto svolgere io, e che
avete dovuto svolgere anche voi della mia
generazione, quando ci infliggevano qual~
che frase del fu ({duce» e ci ordinavano. di
farci sopra un compitino Ilaudativo, con la

solita immancabile ohil1sa patriottica. Io
per me, come sono contro il dogmatismo
autoI'itado dell'età fascista, non posso cer~
to accettare che entri nella scuola un dogma-
tismo dello stesso genere, anche se di,versa~
mente argomentato.

L'obiezione che si può fare a questo mio
appunto è facilmente prevedibille: svolgere
questi temi non è obbligatorio. Lo dice an~
che la relazione ufficiale, a suo tempo di-
stribuita, a pagina 20. In ,essa è ricordato
che ({ nel 1954 hanno partecipato 'volonta~
riamente gli alunni delle ultime classi delle
scuole secondarie superiori. . . nel 1959 han~
no anche partecipato, sempre volontaria~
mente, gli aUievi delle ult,ime da,ssi della
scuola postelementare e della scuola pri~
maria ». Non basta però dire ohe la parte~
cipanione è libera; bisogna che questa li-
bertà v,enga assicurata nei fatti, e nei fatti
invece questa libertà non esiste, perchè i te~
mi vengono spesso dettati negli istituti a
scolaresche intere, di cui non ci si preoc-
cupa minimamente di accertare i sentimenti
e di chiedere il consenso. È la ben nota
mentalità autoritaria tipica delle anime
serv,il,i, per cui certi capi di istituto zelanti,
che credono di acquistare merito agli occhi
dei superiori, fanno sì che tutto ciò che ha
carattere facoltativo, e che dovrebbe es-
sere garantito come diritto alI ,dissenso da
parte di una qualohe minoranza, venga pre-
sentato come assollutamente doveroso.

Nella scuola italiana, per esempio, è ra~
rissimo che qualche preside rioordi alle fa~
miglie che a certe lezioni si può non assi~
stere: caso olassico, qudlo della religione.
Ci sono presidi che impongono la scelta
delle lingue straniere, per cui un ra'gazza
deve studiarsi lo 'spagnolo o il tedesoo anche
se per queste lingue non ha ill minimo in~
teresse. Ci sono presidi che considerano as-
senza daLle lezioni da gil1sti.ficare a cura
della famiglia, la mancata partecipazione al~
la messa organizzata daLl'insegnante di re~
ligione aH'inizio dell'anno oppure a 'Pasqua.

Con la stessa mentaHtà gli alunni venga-
no ({

invitati» ~ metto Ila parola invitati

t'l'a virgolette ~ a svolgere temi ({ europei~
stici ». E se qualcuno non fosse d'accordo,
non importa, dovrà svo1lger10 ugualmente,
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perchè non è data alternativa, non è per-
messo dissentire dalle «superiori opiniani
ministeriali ».

Ecco pel'chè pare a noi che la « giornata
,europea della scuola », oDgamzzata con que-
sti cnteri, compia una indebita e deplore-
vole intromissione di deteriore politica con-
tingente, con mentalità dogmatlca e auto-
ritana, nella vita della scuola. Non vale
obiettare ohe tale intromIssione viene eser-
citata in nome di ideali che alcuni ritengo-
no essere nobilissimi. Per molti alliri il glU-
dizio è diverso.

.'

11 punto infatti sta qui, onorevoli colle-
ghi: qual è l'Europa di cui siamo chiamati
ad occuparci? Dove commoiano e dove fi-
niscono la storia e la geogl'afia di questa
Europa? Qual è ila civiltaeuropea che noi
dobbIamo difendere ed esaltare?

Forse che .l'Europa che noi auspichiamo
è l'Europa atlantica? Ma ormai questa Eu-
ropa della NATO è considerata da tutti una
nostalgia di provinoiaJi; non credo vi sia
più nessuno che si senta di assumere l'atlan-
tismocome segno caratteristico deU'Euro-
pa: se vi è qualcuno che ancora la d'a è per
lo meno in forte ritardo rispetto allo svi-
luppo della politica europea di questi ulti-
mi anni. .o è ,forse l'Europa che sì sente so-
Jidale con gli USA fìno al punto di espri-
mere, come ha fatto il nostro P,re~idente del
Consiglio, «comprensione» per quanto
stanno facendo i marines nel Vietnam? An-
che questa, onorevoli colleghi, è una Euro-
pa 'est'remamente opinabile, un'Europa che
forse potrà essere cara al cuore di certi
gruppi present,i nei partiti di Governo ma
che ~ dateci almeno atto di questo ~ non
è condivisa affatto da una buona parte del
popolo italiano, da quella stessa parte del
popolo italiano che non è d'accordo con
quanto st'anno facendo gli amerioani nel
Vietnam, che non è d'accordo 'Con il Patto
atlantico, che si esprime mandando qui co-
spicui gruppi parlamentari, che manda an-
ch'essa i SUOI ragazzi a scuola e che ha di-
ritto, onorevoli colleghi cattoHci, che 'Così
spesso paDlate di diritti della famiglia, di
non vederli infastiditi e frastornati nelle
aule scolastiche da problemi. pseudocultu-

l'ali di deteriore propaganda politica. O for-

se l'Europa che si vorrebbe auspicare è
queLla di certi « europeisti » che rispondono
ai nomi di ,Strauss o di Kiesinger? Questi,
sì, sono degli europeisti convinti e garan-
titi: se voi sentite certi discorsi frutti da
questi signori, nessuno è tanto« europei sta »
quanto loro, 'Che possono anzi vantare di-
ritti di primo geni tura e benemerenze ante-
maI'CÌa, perchè parlavano di «Europa uni-
ta » fin da quando peroravano la causa di
Hitler dai microfoni della ,radio nazista. Co-
storo, certo, vogliono l'Europa: ma alh lar-
ga da questa razza d'Europa! Non oredo
di poter fare a questa Assemblea l'offesa
di cl'edere che qualcuno qui pensi che l'uni-
tà europea debba essere que1la auspicata
da Strauss e da Kiesinger, ma 'resta il fatto
che questa gente si presenta come tutti sap-
piamo, e prepara le sue armi e i suoi piani
sbandierando quella bandiera.

Per cui, colleghi, occone dissipal'e questo
equivoco e precisare le posizioni. Una Eu-
ropa intesa come unità storica e culturale
di ;pO'pO'li pacifici e Hber,i, tesa nO'n ad abo-
lire alcuni confini tra poohi Stati ,afìfini per
coalizzarli meglio in un'alleanza militare,
ma ad affermare un'abolizione 1generale dei
confini e delle di,fferenze che questi com-
portano: questo è un ideale degno, un idea-
le a cui ci si può avvicinare in purità di
intenti, anche se è difficile da realizzare:
è tuttavia un'aspirazione degna del massi-
mo rispetto e deilla massima considerazio-
ne, come lo fu a suo tempo la Società del-
le Nazioni, come lo è oggi .l'ONU, come lo
saranno sempre tutte le idee e le iniziatlve
pratiche volte ad affermare la pace tra i
popOlli e la fratellanza tra gli uomini.

Ma se si pensa invece a queWaltro tipo
di Europa, in nome della quale pare pur-
trO'ppo che parlino e s'Crivano anche al-
cuni dirigenti dell'AEDE, quelila Europa che,
lungi da:l costituire una remissione degli
egoismi nazionalistici, tende alla fO'rmazio-
ne di un super-Stato, .ohe esas.pera gli egoi-
smi nazionalistici ad un Ji'vello più genera-
le, ad un livello di scelta di civiltà: una
mezza Europa armata contro l'altra metà,
e quindi una società europea sostanzial-
mente spaccata in due, e mutilata di una
parte cospicua delle sue componenti stori-
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che e culturali; se si vuale un'Europa che
ha confini che, stando alI tema vincitore nel
1963, sono così definiti: {{ Possiamo delrimi~
tare l'Europa geograrficamente come una
grande penisola, nettamente drcoscritta ad
ovest, a sud e a nord dai mari e dall'Ocea~
no, can i confini orientali mobiili nel corso
dei secoli, determinati cioè dalle pressioni
esercitate dall'Oriente e dalla resistenza de~
gli europei}}; se questa Europa dai confi~
ni mobili ad oriente è l'Europa che rifiuta
tutto ciò che ci viene darlla stoda di ,Paesi
come la Polonia, la Cecoslovacchia, l'Un~
gheria, la Romania, :l'Unione Sovietica, la
Finlandia, la Jugoslavia; se questa è J'Eu~
'rapa che si vuole accreditare nelle menti
dei giovani, ebbene, noi non ,possiamo ac~
ceUare questa Europa, nai abbiamo orrore
di quest'Europa, che tende fatalmente a ge~
neram, di ,fronte a sè, una anti.Europa, e a
far ,passare sotto l'etkhetta di anti-;Europa
tutto un bagaglio di idee, di esperienze sto~
riche che sono in reahà tra le più notevoJi
e caratterizzanti della nostra civiltà.

Perciò noi vi invitiamo, colleghi, a chia~
l'ire questo equivoco. Noi crediamo nella
buona fede di alcuni intelrlettuali che si so~
no fatti portatori dell'idea fedemlis:ta. Essi
hanno nell' efficacia di questa idea una fidu~
cia forse eccessiva, perchè pensano che, una
volta aboliti certi confini, siano risolti nel~
,la parte sostanziale una serie di problemi
economici e sociali che in realtà non deri~
vano dag.li iStati, ma sono molto a monte
della loro formazione. Questi intellettuali
confondono, a nostro giudizio, le cause con
gli effetti. Noi tuttavia li rispettiamo, an~
che se sappiamo per lunga esperienza ohe
ben altri sono gli elementi che determinano
i confJitti tra i popoli e i gmppi sociali:
l'entusiasmo per le idee è sempre una for~
za positiva, con la quale è doveroso intrat~
tenere un dialogo onesto ,e sereno.

Quello che conta sono i contenuti della
democrazia. E se la cosiddetta Europa tan~
to cara all'Associazione europea degli inse~
gnanti dov,esse essere quella dei monopoli
£ranco~tedeschi, che a suo tempO' rischiò di
dar vita a quel bell'esempio di strumento di
pace e di col:laborazione internazionale che
fu la Comunità ,europea di difesa, a questa

Europa che inohioder;ebbe al carro di inte~
ressi mostruosi ed equivoci Ja nostra pur~
troppo fragile e neonata democrazia, la de~
moorazia di questa Italia che vogliamo di~
fendere perchè ci è costata così cara, a que~
sta Europa noi diremmo di no.

So bene che mai sarà ammesso in sede
ufficiale che si voglia un'Europa di questo
geneI'e, e ohe si stia la,vorando nelle scuole
,in questa direzione; però, colleghi, dai frut~
ti li riconoscerete. E io vorrei sottopo["I'e,
concludendo, al 'vostro giudizio un frutto si~
gnificativo dell'azione demAssociazione euro
pea degli insegnanti nelle nostre scuole. Si
tratta del disegno di un alunno della quinta
classe elementare, che :è stato poi assunto
come copertina di un opuscolo illustrativo
U!~ficiale.È un bel disegno, grazioso, vivace;
questo aquHone con i colori sgaJ1gianti del~
le bandiere di vari ,Paesi, che evidentemente
vorrebbe rappresentaI'e la ~peranza delle
giovani generazioni verso la nuova Europa
deIrl'avvenire. Senonchè quando andiamo a
vedere di quali bandiere è costituito questo
aquilone, troviamo quella italiana, quella
francese, quella inglese, quella s\Cizzera,
queHa belga, quella norvegese, troviamo la
bandiera della Germania di Bonn (rlungi pe~
rò \l'idea ohe ci possa essere un'altra Ger~
mania!), ma non troviamo neanche una
bandiera dei Paesi dell'Oriente ,europeo. Il
che vuoI dire che il bambino innocente :è
stato indotto darl suo maestro a vedere una
Europa manca e mutilata, Il'Europa della
Comunità europea, l'Europa che ha quel
certo contenuto politico. Il bambino, com'è
naturale in ,quinta elementare, non ha fatto
altro che cel1ebrare in un disegno quei con~
cetti di cui il suo maestro si era fatto ipro~
pagandista.

Ebbene noi, con tutto il rispetto per ill
lavoro del bambino, con tutto l'affetto per
la sua ingenua fatica, diciamo però che quel
bambino è stato fuorviato, e che fuorviati
sono in generale i ragazzi italiani quando
vengono chiamati a svolgere questi temi e
queste esercitazioni. rPoichè non c'è nella
scuola italiana un reale dialogo di opinione
intorno a questi argomenti, ma c'è pura e
semplice azione di indottrinamento dalll'al~
to, è per questa ragione di principio che noi
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nan possiamo consentire a un contributo
all'ARDE nel bilancio dello Stato. ill Mini~
stro ha infinite possibilità di sovvenzionare
queste degne persone per ben altri canali
che non siano quelli di una appos,ita Jegge.
Mentre noi discutiamo di questa proposta,
già ne viene annunciata una prossima, quel~
la contrassegnata con il n. 1943, che reca
un contributo al ConsÌJglio italiano del Mo-
vimento europeo: un organismo, anohe que~
sto, in cui ci sono alcune degnissime per-
sone, ma che ,con la democrazia di base e '
con la reale rappresentanza dei sentimenti
autentici del nostro popolo ha pO'co a che
fare.

E allora diciamolo: queste sovvenzioni
non sono altro che ill potenziamento di al~
cuni strumenti della [Jropaganda gO'verna~
tiva. I partiti di Governo possono forse
avervi interesse: noi ovviamente questo in-
teresse non l'abbiamo; e riteniamo che
quando ci si accosta a questioni di così va-
sta portata e che investono un avvenire così
cO'mplesso e importante per i destini del
nostro Paese, si dovrebbe avere il coraggio
di instaurare un vero dibattito culturaJIe, e
di non fare del basso strumentalismo poli~
tico, tanto meno neHa scuola. Chi è sincera~
mente europeista venga allo scoperto con
le sue opinioni e con i suo.i ideali, e su
questo terreno troverà delle coscienze aper-
te e disposte a riconoscere la sua buona
,fede e ad istituire con lui un dialogo co-
struttivo. Chi invece vuo.le ~ mi si passi
l'espressione ~

({ imbonire ill pupo », ricor-
ra a dei mezzi meno indecorosi per la scuo~
la e ,per il Parlamento. (Applausi dall'estre~
ma sinistra),

Presentazione di disegno di legge

C O L O M B O, Ministro del tesoro.
Do.mando. di parlare.

P RES I D E N T E . Ne ha faco.ltà.

C O L O M B O, Ministro del tesoro,
Ho l'O'no.re dì presentare al Senato. il se~
seguente disegno di legge: ({ CO'nversione in
legge del decreto-legge 5 dicembre 1966, nu-

mero 1036, recante proroga del regime dei
contingenti previsto dalle leggi 1° dicem~
bre 1948, n. 1438, e 11 dicembre 1957, nu~
mero 1226, concernenti il territorio della
provincia di Gorizia (1962)>>.

P RES I D E N T E . Do atto all'onorevo-
le Ministro del tesoro della presentazione
del predetto disegno di legge.

Ripresa della discussione
del disegno di legge n. 1465

P RES I D E N T E. Riprendiamo la
discussione del disegno di legge n. 1465.

È iscritto a parlare il senatore Bettoni.
Ne ha facoltà.

B E T T O N I. Signal' Presidente, ono-
revoli colleghi, onorevole Sottasegretario, il
tono che ha assunto il collega Piovano nel
sua intervento e i molti interragativi reto-
rici dei qmdii ha intessuto i] suo discorso
stanno effettivamente a dimostrare, al di là
della misura modesta del provvedimento che
stiamo esaminando. (misura modesta che egli
ha attribuito non tanto al disegna di legge
in sè quanto alle nastre valutazioni), lo sfor~
zo, certamente in buona fede, campiuto dal
collega Piovano. per trasformare la discus-
siane di questa pravvedimento, che cancede
un contributo annuo di 10 milioni all'AEDE,
in una discussiane di problemi di pO'litica
internazionale. Non è possibile seguirlo su
questa strada; e che si tratti di un disegno
di legge di modestissime proporziani lo dice
il fatto ~ se non ve ne fossero altri ~ che
la mia parte si affida al sottoscritto per espor-
re le sue ragioni. (Commenti dal centro).

B E L L I S A R I O . Questo no!

B E T T O N I . Penso di sì. Del resto
quando i provvedimenti hanno un cantenuto
più profondo ed interessano davvero la co-
munità nazionale ~ vuoi che si tratti della
questione degli odontO'tecnici, vuoi che si
tratti di altre simili questioni di « largo in~
teresse » ~ quest'Aula si affolla in maniera
ben diversa.
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Io ritengo in ogni modo che la discussione
sia stata ampliata oltre il lecito e in qual~
che misura distorta, come cercherò di di~
mostrare nel prosieguo del mio breve in-
tervento. È certo comunque che ciò che è sta~
to testè affermato ci dice che, al di là della
modestia del disegno di legge, vi sono alcuni
motivi di fondo di natura politica che non
possiamo trascurare di esaminare.

Mi permetto di rilevare anzitutto che que~
sto disegno di legge, come molti altri che
abbiamo la fortuna di esaminare, ci è giun-
to dopo un eccessivo lasso di tempo: appro-
vato alla Camera dei deputati, in Assemblea,
nel dicembre 1965 e trasmesso al Senato nel-
lo stesso dicembre 1965, è giunto alla Pre~
sidenza nel dicembre del 1966 e oggi lo di-
scutiamo. Ci sono delle ragioni tali da ren-
dere così difficile il cammino di un prov-
vedimento che, oltretutto, è tanto limitato
nella portata? Può darsi che siano proprio
quelle che sono state appena espresse: può
darsi che causa di ciò sia la errata valuta-
zione della volontà della maggioranza che si
vorrebbe servire di un organismo di questa
natura per sviluppare nel Paese, ed in par-
ticolare nelle scuole, una sua propaganda
politica, quella propaganda che, dice il se-
natore Piovano, alla maggioranza conviene
ed all'opposizione ovviamente non conviene.

Per sostenere questa sua affermazione, il
senatore Piovano ha detto che, oltretutto,
l'AEDE è un organismo non democratico, e
ha tentato di far credere di non essere nep-
pure riuscito a provvedersi del suo statuto
per poter valutare che cosa effettivamente
sia l'Associazione medesima. Io vorrei rime-
diare a questa difficoltà nella quale si è tro-
vato il senatore Piovano ricordandogli che
« Scuola d'Europa », che è il periodico del-
l'AEDE, nel numero 5 del suo VI anno (set~
tembre-ottobre 1963) ~ e non credo solo
in quella sede ~ nelle pagine 7 e 8 pubblica
lo statuto dell'organizzazione internaziona-
le ed il regolamento interno della sezione
italiana, e che quest'ultimo a chiare lettere,
negli articoli 6, 7, 8, 9 e 10, dimostra come
la struttura dell'Associazione, la sua natura
e i modi di funzionamento dei suoi organi
siano esattamente quelli che si richiedono
ad un organismo democratico. Infatti noi

vediamo indicati chiaramente, all'articolo 6,
quali sono i diversi modi di strutturarsi con
la suddivisione territoriale in gruppi locali,
provinciali, regionali, centrali, eocetera; al-
l'articolo 7 vediamo come si organizzi de-
mocraticamente la sezione locale o il grup~
po locale; il suo potere, si dice chiaramente,
è espresso dalle assemblee e non c'è nessu-
na nomina dall'alto; nelle province (artico.
lo 8) in cui esistono almeno quattro gruppi
locali si può dar luogo alla realizzazione di
un comitato provinciale che viene nominato
nei modi democratici dai rappresentanti dei
gruppi locali. Nell'articolo 10 è poi detto
come il Comitato centrale, organo respon~
sabile, sia il frutto dell'azione sviluppata dal~
l'assemblea che rappresenta tutti questi
gruppi locali e questi comitati provinciali.
Riterrei per questa via completata l'indica-
zione almeno sommaria di alcune delle ca-
ratteristiche che incidono sull'organizzazio-
ne democratica aggiungendo qualche cosa
di più: nella votazione per le elezioni dei
propri rappresentanti e la designazione e co-
stituzione dei propri organi questa associa-
zione procede 100'1metodo dei due ter-
zi, il che vuoI dire con un metodo de-
mocratico che lascia comunque e sempre la
possibilità di rappresentanza alle minoran-
ze, perchè questa è ancora una correzione
pqsitiva del voto in senso democratico. Non
voglio tediare ulteriormente i colleghi richia-
mando altri princìpi che nello statuto, del
resto a disposizione di tutti e non certo car~
ta segreta, stanno a dire che questa organiz-
zazione è democratica, così come libera è la
iscrizione ana stessa e quindi la possibilità
di rappresentare nell'interno della stessa
opinioni diverse eventualmente da quelle
dei gruppi di Governo che si servirebbero,
appunto strumentalizzandola, dell'associa-
zione.

Come è nata questa associazione? È
nata per una precisa volontà di non lasciare
cadere alcune idee che sembravano e sem-
brano importanti mentre cadeva uno stru-
mento che poteva (adeguatamente o meno)
rappresentarle. Nacque dopo la caduta del-
la CED, anche se non in coincidenza, per
raccogliere alcune idee positive che tuttavia
anche nell'idea della CED avevano trovato
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una loro coUocazione, se non una strumen~
tazione adatta e del resto non accettata. Si
disse allora che l'associazione nasceva per
una « guerra di posizione », oioè per soste~
nere alcune idee che non meritavano di ca-
dere e che erano idee, lo ammetteva del re-
sto anche il collega Piovano, che probabil~
mente in buona fede (e io ritengo certamen-
te in buona fede) erano sostenute da questi
colleghi, da questi uomini di cultura che
dell' associazione fanno parte. Ma un discor-
so intorno ai limiti di questa organizzazione
e delle sue finalità il collega Piovano crede
di poter trarre dalla limitazione del territo-
rio sul quale essa esercita la sua azione; è
il territorio del MEC più l'Inghilterra, più
l'Irlanda, più la Svizzera, più l'Austria, più
la Grecia, più la Danimarca, cioè una serie
di Paesi che sono quelli nei quali, onorevoli
colleghi, può esercitarsi la libera iniziativa
di una libera associazione che non accetti
la voce del padrone. Vorrei domandargIi se
ritiene che libere iniziative di questo gene-
re siano proprio facili nel Paese del proces-
so a Siniaskj e Daniel o se non ritiene invece
che la libera espressione di libere volontà
democraticamente, ma davvero democrati-
camente, coagulanti, cioè partenti dal di sot-
to e non dal di sopra, si possa esercitare in
tutti gli altri Paesi quali quelli a cui l'ono-
revole collega ha avuto l'amabilità di fare
riferimento o come quelli nei quali ~ ecco
la dimostrazione della limitazione della vo-
lontà europeistica dell'associazione ~ la
AEDE non ha suoi rappresentanti. Che cosa
si propone?

Ma io credo che l'azione di un ente vada
giudicata sulla scorta di quello che è e di
quello che propone, di quelli che sono i suoi
strumenti e di quelli che sono i suoi fini. E
1ei, senatore Piovano, H ha letti, li ha tro-
vati anche nella relazione sobria ma pun~
tuale dell' onorevole relatore, quali sono
i fini di questa associa2'Jione. Essa si
propone la crescita e la maturazione di
una coscienza europea che certamente è
debole ancora nell'Europa al di qua e
al di là delle cortine. È certamente una
idea che fatica a camminare ma è una
idea che merita di essere sostenuta là dove
sia possibile. E attraverso i suoi strumenti

l'AEDE cerca di raggiungere questo risul~
tatoo Vorrei farle però rilevare che prima
di ogni altra cosa, e prima ancora di rivol-
gersi agli studenti, l'tAEDE si rivolge agli in~
segnanti, compiendo uno sforzo per la ma~
turazione della consapevolezza e di una co-
scienza europea negli insegnanti. Direi che
per questa ragione davvero l'associazione
opera in un modo assai meno clamoroso di
quanto non si possa qualche volta pensare.
Ed io penso che in questo ,senso sia davvero
utile, proprio perchè, collega Piovano, gli
insegnanti del nostro tempo sono, come lei
e come il sottoscritto, vissuti in un clima
nel quale la formazione non è avvenuta at-
traverso una veramente democratica cresci-
ta, ma con delle limitazioni di partenza che
non IPossiamo trascurare. Proprio 'per que--
sto motivo mi pare assai più limpO'ftante
che un'associazione si rivolga agli insegnan-
ti perchè crescano, intanto, gli insegnanti,
nella loro interiore capacità di iutendere i
problemi che pone una idea così grande
qual è l'idea europea.

E non starei qui a fare il limite tra co-
scienza europea e coscienza mondiale: mi
pare non siano, come lei osservava, necessa-
riamente contraddittorie. C'è bisogno che
questa idea cresca soprattutto in coloro che
nella scuola esplicano la loro attività, senza
bisogno di proporre temi da svolgere; per-
chè ogni giorno sono nella condizione di
far nascere, di far prosperare o di far morire
le idee, con i piccoli dissensi o con le gran-
di discussioni, con i silenzi come con le pa~
role. Davvero sembra indispensabile che na-
sca questa coscienza, in un tempo nel qua~
le mi pare risorgano esasperazioni nazio~
nalistiche che noi non possiamo accogliere,
da quella goIJista a quella neo-nazista, alle
rivendicazioni di tipo regionalista che fanno
soffrire anche il nostro Paese e di cui ogni
giorno abbiamo le pagine della cronaca se~
gnate.

C'è bisogno che questo spirito europeo ma~
turi e noi crediamo che maturi, intanto, pro~
prio nella consapevolezza di coloro che sono
nella scuola. Certo che l'AEDE non può limi~
tarsi nè al territorio del MEC nè a una parte
della piccola Europa, ma deve avere una vi~
sione che vada al di là di questi 'COnfini. Ma
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ho !'impressione che nel suo atteggiamento,
nelle sue impostazioni questo avvenga, que-
sto di fatto si realizzi: che ci siano, cioè, del-
le impostazioni diverse da quelle che lei, ono-
revole collega, ha attribuito dianzi all'AEDE.
Perchè ~ bisogna pure sottolinearlo, ono-
revoli colleghi ~ si è cercato di far coinci-
dere l'AEDE con la giornata europea della
scuola, il che è assolutamente fuori dal ve-
ro. Non è assolutamente vero, come avremo
occasione di dire tra breve, che l'AEDE
coincida con la giornata europea della scuo-
la, anche se esercita in essa un'aZJione che
potrà essere considerata benefica o malefi-
ca, e ne parleremo tra br.eve.

Certo il modo di intendere l'Europa così
come è proposto dall' AEDE può anche non
piacere, può non piacere a chi non pensa
a un'Europa che nasce integrandosi per sua
libera volontà, ma pensa più volentieri ad
un'Europa che sia integrata per una forma
di cattura da parte di qualcuno. Può anche
darsi che un modo d'intendere l'Europa in
questa maniera, così come questa associa-
zione sembra proporre, anche se non sem-
pre adeguatamente realizza, possa dispiacere
a chi immagina che il patriottismo trovi i
suoi necessari confini esaurendosi in sterili
limitazioni di luogo, di tempo, di razza, di
situazioni storiche.

Ma non mi pare che fosse questo il di-
scorso da fare in questa sede, mentre esa-
miniamo una proposta di 10 mHiardi di
contributo.

Voci dal centro. Di 10 milioni!

B E T T O N I. Va bene, 10 milIoni. Or-
mai ci siamo talmente abituati a parlare di
miliardi! È un lapsus significativo, forse i
freudiani chissà cosa scoprirebbero sotto
questo lapsus, ma non sono freudiano e
quindi non mi spavento.

G U A N T I. Ci sono i miliardi facili!

B E T T O N I. Già. Si è detto che l'AEDE
sarebbe limitata portatrice di una idea di-
scriminatoria dell'Europa che vede solo
l'ovest, che non vede per niente l'est: una
Europa che, secondo l'indicazione di quel

tema accennato dal collega Piovano, avrebbe
dei confini ben definiti sulle coste del mare

, e dei confini piuttosto mobili sulle parti
orientali.

Collega Piovano, si può anche distorcere
una espressione valida fino a far dire a
quella espressione quel che essa non dice,
ma lei non può negare ~ evidentemente, co-
munque, non stiamo qui a fare una disqui-
sizione di storia ~ che nei tempi ci sia stata
per l'Europa una sua mobilità, esattamente
sulla frontiera orientale, che non c'era nè ci
poteva essere, per ragioni geografiche com-
prensibili, sulla sua frontiera marina ooci-
dentale. Sicchè, a quel giovane studente noi
possiamo far dire tante cose, anche quelle
che coincidono con la nostra volontà di crea-
re un obiettivo contro il quale scagliarci
suocessivamente.

Ma direi, poi, che oltretutto questa asso-
ciazione vive nella realtà, tiene conto della
Europa che c'è disponibile, non può andare
a realizzarsi là dove realizzarsi possibile non
è. Si dice che rappresenta troppo poco. Cer-
tamente è un'idea che si va facendo, è una
idea che non è una costruzione comoda e
soprattutto non è molto utile praticamente
a chi vi lavora e vi appartiene. Forse anche
per questo motivo non ha ancora raggrup-
pato tanti adepti di quelli che solitamente
si trovano dietro i carri da cui cade qualche
briciola della quale servirsi. Certo è proba-
bile che anche per questo non abbia tro~
vato tanti consensi. Ne troverebbe di più
se rinvenisse una maniera di comodo, per
essere più utile a questo piuttosto che a
quello.

Essa ha bisogno di espandersi, ha biso-
gno di offrire una testimonianza C'hp o~gi
comincia ad essere piuttosto rara. Essa, for-
mando docenti, è destinaté1 ad avere unrt
influenza su alunni e su famiglie. Secondo
me ba il pregio di tutte le iniziative SpO]1~
tanee, di quelle che nascono dalla base, elle
in una società organizzata in modo pInraIL
stieo vanno potenziate, in quanto tutte le
iniziative che nascono per espriPli~re una
esigenza, una volontà. un bisogno, un'attes:l
delJa base. devono essere sostenute, se dav-
vero crediamo aHa democrazia, ene non è
un vestito da indossare confezionato o che
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gli altri ci mettono addosso. Proprio perchè
si tratta di iniziativa forse debole, in parte
con delle deformazioni, ma certamente libe~

l'a, in questo senso a mio avviso essa va
sostenuta e va appoggiata. L'AEDE appar~
tiene a quelle iniziative nel campo europeo
che noi potremmo chiamare di tipo papa"
lare.

Si tenga presente che non appartengo aUa
AEDE e sarà bene che lo dica, nè vi ho
amici di particolare rilievo. La mia infor~
mazione è soltanto un'informazione che po~
teva essere anche a disposizione del collega
Piovano come di tanti altri colleghi. L'AEDE
appartiene ad un'iniziativa di tipo popolare,
come se ne sono organizzate altre in campo
europeo, forse discutibili, che hanno 8VUto
forse nel tempo manifestazioni non del tutto
accettabili, ma non per questo meno valide.
RÌ<Co~do che, qHando si ,~ o.V'111o.l'impressio~
ne che l'ide9- cnrop.:;a, d,e z,bbiam:J molti,
forse tutti 9ccarezzato 1K'1 l:.1('ghi anni del~

l'immendìato dopoguerra, fosse venuta me
no ne~h coscienza de;:l; uomini reé>ponsCtbili,
in modo tumultuoso e &:sorganizzato, e for~
se neancl-;e in modo aae?;Uatilmente pensa-
to, SDontaw::a ?::nata ndJa co:;cienza dei gio~
vani, degli studenti, de~li studiosi, delle fa~
miglie h volontà di conservare qualcosa di
questa idea e sono nate k v;1rie iniziative.
Il Consiglio dei comuni d'Europa (Grutli
1950) è nato bene e fu un'iniziativa pre<:a
bene? Io non sto ad indagare. Era J-P3Eifestp,~
zione di una volontà: nella inccTkzzéì dei
Governi siano le iniziative e le rappresen~
tanze locali che cerchino di realizzare una
volontà solidale deU'Europa. E poi, nel 1950,
1:1 campaSS113 f~UrO,p?~lé~ella :)GventÙ fu una
i)liziaHva fatta bene: È troppo facHe giudi~
c ::r1a, oggi che 13 vèt:hamo in prospettiva. E
ancora l'associaziol1F: universit2ria d'Europa
alla quale aderirono nun.l.erosi docenti uni-
vèrsitari europei, e poi la giornata europea
della scuola nel 1953. L'AEDE nasce nel 1956
e quanto meno dal punto di vista cconologico
non 'c'è nessuna coincidenza fra la giornata
europea della scuola e l'AEDE: sono due co~
se diverse, che nascono in momenti diversi
e in due situazioni diverse.

Qui si è tentato di diw8strare che l'AEDE
non è ull'organi7.zazione democratica, per-

chè i temi della giornata europea della scuo~
la non sono temi di sana ispirazione demo~
cratica. Io potrei fermarmi a questo punto
e dichiarare che, non essendo esatto che
l'AEDE coincida con la giornata europea
della scuola, ogni processo fatto a nuora per
far ricadere le accuse sulla suocera non ha
significa to.

PIOVANO
relazione.

Guardi che lo dice la

B E T T O N I Io cerco di leggere cri~
ticamente la relazione e, per quanto mi è
possibile, di integrarla con mie informazioni
dirette. Credo che 1'onorevole relatore non
me ne vorrà se in questo sforzo oggettivo
di inforInazione ho aggiunto qualche mia
notizia a quelle a sua disposizione. Nè mi
sostituisco in questo momento al relatore
per quello che riguarda la parte che even-
tualmente gli toccherà.

Vorrei però osservare a proposito di que-
sti temi alcune cose che sono state fatte
oggetto di aspra critica con un « se». «Li~
bera è la 'Partecipazione}} dike la AHDE,
dice l'organo interministeriale che provvede
all'organizzazione della giornata europea
della s,cuola; se davvero così fosse sarebbe
una garanzia e una salvaguardia. Ebbene,
posso dire che la mia esperienza direi ta mi
dà contezza di molti casi eel quali davvero

c'è la libera partecipazione, tanto libera che
durante la mattinata nella quale gli allievi
dell'ultimo anno ~ non quelli di tutte le

classi ~ stanno svolgendo il tema fissato
per la giornata europea della scuola ci sono

altri che si dilettano in altri tipi di occupa~
pazione scolastica che indubbiamente megJjo
rispondono alle loro attitudini e alle loro
scelte. Non vedo quindi cbe razza di coar1a~
zione vi sia.

Aggiungo anche di più. In molti casi SI
,

raggiunge lo scopo non richiedendo la con~
segna dell'elaborato fatto a scuola, ma addi.~
rittura facendolo stendere agli stessi alunni
a casa in forma libera. Mi pare pertanto che
sotto questo aspetto non si possa assoluta~
mente dire che vi è la lamentata costrizione.
I temi poi sono preparati sotto il patronato
de] Consiglio d'Europa, non necessariamente
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dalla AEDE, la quale ~ come dice la rela-
zione ~ collabora molto alla realizzazione
di questa giornata, ma la parola collabora
non vuoI dire che sceglie i temi nè che li
suggerisce o li giudica. Mi pare che sia mol-
to importante l'affermazione che vi collaber
ra, perchè di fronte alla presentazione tal-
volta assurda ~ di questo posso dare atto
~ illogica ed irrazionale di alcuni di questi
temi (ma questo non avviene soltanto per
i temi che riguardano la giornata della scuo-
la, poichè molte volte per i temi che riguar-
dano la festa degli alberi o qualche altra
festa sparsa nel nostro calendario scolastico
dai sommi vertici cadono nelle nostre scuo-
le i temi predisposti in una busta forse da
un funzionario stanco che la trasmette come
atto di ufficio perchè a quella determinata
data c'è la scadenza di quella determinata
giornata) l'azione della AEDE ha la sua im-
portanza nella formazione della coscienza
critica anche di fronte a questo tipo di temi
proposti.

E la tentazione di tutti proporre temi che
rispondano ad una volontà preordinata di
condurre ad un risultato premeditato. Sta-
vo pensando in questi giorni a quali temi
svolgeranno ~ e non lo dico con l'intendi-
mento di muovere un appunto o un rilievo ~

i giovani studenti cinesi delle guardie rosse:
probabilmente non hanno più il tempo nean-
che di svolgere temi, perchè la pressione
dell'azione pratica soverchierà quel1a della
ricerca e dello studio. Avviene sempre così,
dappertutto. A me pare che potendosi li-
beramente svolgere o meno questi temi ~

rivendico questa effettiva libertà che ho avu-
to occasione di constatare e di applicare ~

vi sia una vera libertà. E non entriamo, per
carità, ad esaminare ad uno ad uno quei te-
mi, perchè è chiaro che rispondono ad una
forma mentis che possiamo eventualm~nte
discutere, criticare e forse anche in parte
unanimemente non accettare.

Dicevo prima ~ e ho finho ~ che tut-
tavia mi sembra importante sottolineare che
non vi è necessaria coincidenza tra giornata
europea della scuola e AEDE, così come in-
vece per ragioni di opportunità occasionale
noi cerchiamo di dimostrare, visto che
è nata nel 1956 e l'altra era nata nel 1953.

Fa meno baccano di quanto non facciamo
noi in quest'Aula la AEDE e le sue inizia-
tive sono poco clamorose, perchè di solito,
quando si radunano a convegno i docenti e
quando studiano, fanno assai poco rumore:
sono più rumorose le assemblee politiche di
quanto non lo siano le assemblee di persone
di studio e quindi l'AEDE non fa fracasso.
Ed è vero che si esercita un'azione che pos-
siamo anche criticamente esaminare sul pia-
no pedagogico, sul piano civico, sul piano
storico, e la AEDE lo ha dimostrato negli
ultimi quattro anni attraverso i circa due-
cento convegni, stages e incontri e attraverso
il numero di pubblicazioni che non è da
trascurare, che possiamo anche considerare
in qualche misura superate, insufficienti, for-
se degne di essere meglio meditate, ma che
rappresentano una volontà innovativa in un
settore nel quale, per la verità, mancano
idee e molto spesso alle volte mancano stru-
menti.

Da questa attività di studio dell'AEDE in
qualche modo sono sorte delle idee, sono
nate delle iniziative, come ad esempio quel-
la di un aggiornamento e di una informa-
zione sull'educazione civica europea. Un'al-
tra iniziativa molto importante nel campo
della scuola è quella dell'armonizzazione dei
programmi di studio nei diversi Paesi euro-
pt"i. Sono stati fatti discorsi intorno agli
esperimenti guida che si fanno nel settore
deUa formazione e del'l'istruzione tecnlicer
professionale, il ,che significa che si tratta
di iniziative valide, non soltanto distorte a
meri fini speculativi in senso politico.

Mi pare che si possa in qualche misura
concludere che c'è nell'Associazione qualche
cosa di valido. Non vogliamo esaltare que-
sta organizzazione facendo la diventare ]a
panacea di tutti i separatismi e di tutte le
meschine misure di .campanile; ma certo
qualcosa di valido e di utile c'è anche nelle
insufficienze di questa organizzazione che si
è posta come motto: «Da]l'unità d'Italia a]-
l'unità d'Europa ».

Vorrei rilevare che, se abbiamo incontrato
delle difficoltà nella realizzazione dell'unità
d'Italia, probabilmente non più piccole dif-
ficoltà incontreremo, se .ci crediamo. per la
reaJizzazione dell'unità d'Europa, che PQi è
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un'idea non scoperta dall'AEDE, se è vero
che è stata di tanti nostri uomini del periodo
risorgimentale e che è stata riproposta alla
nostra meditazione da Benedetto Croce. Io
non sono crociano, ma mi permetto di ri-
chiamare brevissimamente alla vostra atten-
zione quanto egli ha scritto: «Per intanto
già in ogni parte d'Europa si assiste al ger-
minare di una nuova coscienza, di una nuo-
va coscienza, di una nuO'va nazionalità per-
chè, come si è già avvertito, le Nazioni iI10n
sono dati naturali, ma stati di coscienza e
formazioni storiche ». E mi Ipare, per inciso,
che proprio nel senso deHa creazione di sta-
ci di coscienza un effetto valido si è conse~
guito anche da questa associazione.

Proseguo nella citazione: «E a quel mo-
do che, or sono settant'anni, un napoletano
dell'antko regno o un piemontese del regno
subalpino si fecero italiani, non rinnegando
l'essere loro interiore. ma innalzandolo e ri-
solvendolo in quel nuovo essere, così fran-
,-esi, tedesohi e italiani e tutti glli altri si
innalzeranno all'EurO'pa e i loro cuori batte-
ranno per lei come prima per le patrie più
piccole, non dimenticate, ma meglio amate ».

Questo pensiero di CrO'ce mi pare così so-
brio, nella sua prO'fonda significazione, che
non merita di essere sciupato con un com-
mento.

Ma vorrei rivendicare all'AEDE ancora il
fatto che essa procede nella sua azione sen-
za quella faziosità che le è stata attribuita.
Vorrei pregare il collega Piovano di leggere
la relazione del professar Bastianetto al con-
vegno estivo di Grado del 1964: si meravi-
glierebbe trovando che gran parte di quella
relazione è fatta di citazioni di Lenin. Io non
le avrei probabilmente neppure scoperte, nè
avrei saputo che potevano essere usate per
sostenere delle argomentazioni come quelle
che il professar Bastianetto ha sviluppato;
ma trovo che in fondo vi è stato uno sforzo
aperto di informazione: siamo nel campo
del pensiero, evidentemente, assai più che
non nel campo della valutazione politica, ma
è certo che egli aveva cercato di procurarsi
una informazione talmente larga da far ca-
dere ogni sospetto che esistesse una speci-
hca e chiusa vO'lontà di vedere, in stretto

3enso governativo, quale potrebbe essere
l'azione da far assumere dall'AEDE.

Certo, l'AEDE sviluppa la sua azione nella
chiarezza: è una chiarezza che, per esempio,
porta questa associazione, nella sua sezione
francese di oggi, a manifestare la sua oppo-
sizione a De Gaulle, e questo mi pare abba-
stanza interessante. Se davvero vi fosse una
coincidenza tra la volontà dell'AEDE e la
forza governativa di cui essa dovrebbe es-
sere sostenitrice per natura e per convin-
zione, probabilmente non dovrebbe assume-
re questo atteggiamento, neHa particolare
sItuazione stonica nella quale si manifesta-
no queUe buone volontà e buone intenzio-
ni che, del resto, anche il collega Piovano
molto onestamente ha riconosciuto nel suo
intervento.

P I O V A N O. Speriamo che anche la
sezione tedesca abbia un suo giudiziO' su
Kiesinger.

B E T T O N I. Non ho difficoltà a spe-
rare neHa capacità democratica specialmen-
te degli uomini di cultura, almeno nella loro
grande estrazione, e in considerazione anche
del fatto che gli uomini di cultura, nel no-
stro tempo, provengono da classi sociali
un poco più ampie di quelle che davano luo-
go agli uomini di cultura nel tempo passato,
per le condizioni che ognuno di noi conosce.

Per questi mO'tivi, per queste considera-
zioni che forse sono state troppo lunghe,
onorevoli colleghi, ritengo che il giudizio
su questo disegno di legge debba essere un
giudizio positivo, nella convinzione che sia-
no cadute, almeno in una certa misura,
le obiezioni sol1evate dal collega Piovano
nello scrupolo del suo esame attento a que-
sto disegno di 'legge.

Il collega Piovano ha voluto dare un si-
gnificato anche alla copertina di quel fasci-
colo che è a sua disposizione. Se, collega
Piovano, fosse per avventura semplicemen-
te avvenuto questo, che quel giovane, quel
bambino di quinta che ha realizzato quel
disegno avesse semplicemente e senza si-
gnificato politico inteso rappresentare in
quella bandiera le bandiere di tutti i Paesi
in cui c'è una sezione dell'AEDE, non avreb-
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be per caso fatto proprio esattamente qual~
cosa che non si può considerare un reato
di lesa Europa, ma la rappresentazione pun-
tuale di una situazione di fatto?

Ad ogni buon conto, al di là di questo mo-
desto ~ insisto ~ disegno di legge e di que-
sto particolare provvedimento, penso che na-
sceranno anche altre iniziative volte a rea-
lizzare la crescita, la maturazione e lo svi-
luppo della realtà di una Europa unita. Chi
vi parla, almeno a titolo personale ~ non
può rappresentare altri che se stesso tanto
poco vale ~ sarà certamente favorevole ad
atteggiamenti europeistici sani, onesti, co~
munque e dovunque essi possano o siano
destinati a svilupparsi.

In questo senso dichiaro di essere favo-
revole al disegno di legge. (Vivi applausi dal
centro. Congratulazioni).

P RES I D E N T E . Non essendovi altri
iscritti a parlare, dichiaro chiusa la discus~
sione generale. Ha facoltà di parlare l'ono-
revole relatore.

Z A C C A R I, relatore. Onorevoli colle~
ghi, sarò molto breve anche perchè il sena-
tore Betioni ha risposto a,d~guatamente
alle obiezioni che da parte del senatore
Piovano erano state fatte al disegno di legge.
La discussione che si è svolta su questo di-
segno di legge, soprattutto dopo l'interven~
to del senatore Bettoni, potrebbe permette-
re al relatore di rimettersi alla rdazione
scritta; però alcune argomentazioni portate
dal senatore Piovano lo inducono a fare
qualche precisazione. Affermo subito che il
senatore Piovano è caduto nell'errore di
confondere l'azione d~ll'AEiDE con la real~
tà politica contingente. o.ra, un conto è
l'azione perseguita dall'AEDE, un conto è
l'azione politica contingente dei singoli Sta~
ti europei, poichè l'AEDE :persegue fini fe-
deralisti che sono posizioni, oggi, ideali.
Persegue questi fini federalisti in quanto si
ria:llaccia al dima del federalismo democra-
tico sorto durante la Resistenza.

I testi ai quali in tutti i convegni l'AEDE
si richiama sono « Le lettere dei condannati
a morte della Resistenza europea », sono « Il
progetto di costituzione europea ed inter-

na », iniziato nell'autunno del 1942 da Anto-
nio Repaci e da Tancredi Galimberti, sono
« La costituzione della unione federale euro-
pea}} contenuta nell'opuscolo «Stati Uniti

d'Europa?» diffuso alla macchia nel 1944
nei quaderni dell'Italia libera.

L'AEDE si riallaccia ad una delle idee ma~
dri della Resistenza e prospetta e persegue
attraverso la sua azione gli ideali di federa~
zione europea.

Ora, non dobbiamo confondere l'azione
dell'AEDE con queIla che è, ripeto, la
J'ealtà politica contingente degli Stati eu~
Topei. Ella vorrebbe, senatore Piovano,
forse, portare noi sul terreno di una discus~
sione di politica estera, sapere qual è l'Eu-
ropa che si vuole. Noi desideriamo un'Euro-
pa che possa perseguire la via dell'unità. La
creazione graduale di un'area integrata che
possa dimostrare la volontà e la capacità di
svolgere un ruolo effettivo e non illusorio
in difesa della pac~ avrebbe una maggior
forza di attrazione, anche per aprire un dia-
logo sui problemi più gravi dell'Europa. Que-
sta però è la mia posizione personale: la
AEiDE persegue invece, ripeto, gli ideali del
federalismo europeo.

Il collega Bettoni ha ricordato come è na-
ta l'AEDE: è nata per iniziativa di inse.
gnanti di vari Paesi, legati alla Resistenza,
militanti nel federalismo europeo, in un
conv'egno svolto si in Francia, come prima
espressione professionale europea, per por~
si al servizio dell'idea del federalismo e so~
prattutto per far sì che la scuola, a tutti i
livelli, potesse divenire strumento di infor~
mazione, non solo, ma anche di orientamen-
to e di educazione civica. Io penso che noI
dovremmo rivolgere un ringraziamento al~
l'AEDE per aver portato il messaggio euro~
peo tra i giovani che saranno i cittadini del-

l'Europa di domani.
A questo punto sorge l'obiezione: questa

Europa, cui l'AEDE sii rivolge, è un'Buropa
limitata, legata all'Europa del Mercato co~
mune. E la solita obiezione. Ora, a parte
il fatto che vi sono sezioni deU'AEDE, de.
sidero ripeterlo, oltre che nei 6 Paesi della
Europa del Mercato comune, anche in Au~
stria, in Svizzera, in Irlanda, in Gran Bre-
tagna, in Grecia e in Danimarca, l'Associazio~
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ne sarebbe ben felice se potesse organizzare
sezioni in tutte l<eNazioni europee. iSe ciò
non può avvenire, per le divisioni politiche
f' ideologiche che esistono, questo fatto non
si può ascrivere a colpa dell'AEDE. Il cam~
mino del federalismo è lungo ed arduo. Lo
si vede anche oggi che, nonostante lo sforzo
fatto in questi vent'anni, si assiste al risorge-
re di nazionalismi come quello francese cui
ultimamente ha fatto riscontro quello tede-
sco. L'unica forza che può opporsi a que-
sta tendenza, a questo nazionalismo risor-
gente è la forza federalista. E noi dovrem-
mo assumerei la res'ponsabilità di rifiutare
l'aiuto ad una associazione statutariamente
al di sopra del nazionalismo la quale può
concretamente contribuire a combatterlo?
Io penso di no.

Senatore Piovano, ella afferma che la se-
zione italiana dell'AEDE ha come scopo prin-
dpale l'organizzazione della giornata eu-
ropea della scuola e come attività margi-
nale le altre attività. Forse ella ha inter-
pretato male la mia relazione nella quale
ho detto: ({ Innanzitutto collabora con il
Ministero, secondariamente svolge ..., ecce-
tera ». Non intendevo con ciò dire che l'at.
tività primaria della sezione italiana sia
quella dell'organizzazione deHa giornata de'l-
la scuola, intendevo semplicemente fare una
elencazione. In effetti la vera attività che
l'AEDE svolge anche con sacrifici personali
dei suoi dirigenti, è quella della pubblicazio-
ne del periodico ({ Souola d'Europa », deN'or-
ganizzazione di decine di convegni interna~
zionali, di centinaia di convegni regionali ed
interregionali, dei corsi di qualificazione per
insegnanti, dei 300 pomeriggi provinciali eu-
ropei, promossi in tutte le città d'Italia, è
quella della pubblicazione e della diffusio-
ne di centinaia di migliaia di copie dei qua-
derni speciali dedicati agli insegnanti italia-
ni ~ « Guida europea dell'insegnante », ({Ci-
v,ismo europeo », ({Storia, orientamenti di-
dattici» ~ che sono i primi tentativi seri
ed organici di interpretare i problemi della
storia in prospettiva europea, con spirito
e coscienza europei.

Essa collabora pure con il Ministero della
pubblica istruzione per la organizzazione del-
la giornata europea della scuola, è esatto;

però si tratta di ({ collaborazione ». Non bi-
sogna identificare l'AEDE con la giornata eu-
ropea della scuola che si svolge sotto il pa-
trocinio del Consiglio d'Europa attraverso
un Comitato internazionale. Quando ella
parlava, senatore Piovano, della non demo-
craticità del Comitato internazionale della
({ Giornata », si riferiva ad un ente che non
è l'AEDE. Questa, come ha detto il senatore
Bettoni, effettivamente ha un'impostazione
democratica, in quanto prevede assemblee
provinciali che eleggono delegati per le as-
semblee nazionali da cui vengono eletti gli
organi dirigenti. Si possono trovare difetti
nella organizzazione della ({ Giornata euro-
pea della scuola », ma in complesso i temi
che sono stati dati in tutti questi anni dal
1954 al 1966 sono temi aperti che non
partono da preconcette, precostituite po-
sizioni, sono temi dinanzi ai quali gli
alunni italiani possono comportarsli con
libertà. Anche quello da lei criticato, sena-
tore Piovano: «Tu vuoi l'unificazione del-
l'Europa, altri l'unificazione del mondo.
Esponi gli argomenti che adduci a favore
della tua tesi », poteva -essere un in-
vito ad una impostazione critica della tesi
proposta. Io non sono convinto che nella
scuola italiana domini il conformismo cui
spesso ella accenna. Nella scuola italiana
ci sono dei lieviti e delle situazioni di li-
bertà di cui noi dobbiamo dare atto. Ora,
al di sopra di tutto questo, il fatto che at-
traverso la giornata deHa scuola si sia atti-
rata l'attenzione degli alunni su di una real-
tà che supera i confini geografici e storici
della nostra Nazione per far sÌ che gli alunni
si sentano fin d'ora inseriti in una prospet-
tiva più ampia, io penso che sia un grande
progresso per il superamento di altri con-
fini, di altre barriere di cui forse questi no-
stri alunni, da adulti, saranno i protagonisti.
In questo io vedo l'aspetto altamente posi-
tivo della giornata. In questo niconosco
l'aspetto altamente positivo dell'opera del-
l'AEDE, perchè operare per la solidarietà
fra i popoli, per !'idea federalista, per il
superamento delle barriere, dei confini che
separano i popoli vuoI dire in definitiva ope-
rare per il progresso e per la pace. In questo
senso mi permetto di rinnovare agli onore-
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voli senatori !'invito a votare a favore della
proposta di legge che è al nostro esame. (Ap-
plausi dal centro).

P RES I D E N T E. Ha facoltà di par-
lare l'onorevole Sottosegretario di Stato per
la pubblica istruzione.

* R O M I T A, Sottosegretario di Stato per
la pubblica istruzione. Il Governo ritiene
che un'azione di propaganda e di formazio-
ne di coscienza europea a livello scolastico
sia di esseziale Ì'In,portanza e vada condot-
ta avanti ed appoggiata. Un'azione di for-
mazione europea nella scuola deve avere so-
stanzialmente due obiettivi: il primo è quel-
lo di preparare ed aggiornare gli insegnanti
sui problemi dell'Europa e sulle prospetti-
ve dell'Europa affinchè gli insegnanti stes-
si a loro volta siano in grado di creare ne-
gli studenti una coscienza europea, di for-
mare dei cittadini europei. Qualunque sia
l'Europa alla quale possiamo tendere sul
piano politico, nessuna di queste Europe
possibili potrà avere un'effettiva funzione
se non avremo prima formato dei cittadini
europei capaci di superare le barriere nazio-
nali e di imparare a conoscersi, a compren-
dersi, ad amarsi e ad integrare i rispettivi
problemi, a riconoscere gli interessi comuni
che esistono tra gli europei dei diversi Pae-
si. È questa una funzione preliminare
a qualunque soluzione politica si voglia da-
re al problema dell'Europa.

Vi è poi un'altra funzione che nell'ambito
della scuola si può e si deve svolgere a fa~
vore dell'Europa, ed è quella di preparare
il sottostratto comune culturale della nuova
Europa, un'Europa che noi non crediamo
debba essere ridotta ad uno scolorito ed ano-
nimo cosmopolitismo, un'Europa che non
deve rappresentare la distruzione delle tra-
dizioni storiche e culturali dei vari Paesi,
neanche, senatore Piovano, dei Paesi come
la Polonia o la Cecoslovacchia o l'Ungheria,
ai cui valori culturali e storici certamente
non i cosiddetti Paesi occidentali hanno at-
tentato, ma semmali altri ,Paesi; una comune
cultura europea, la quale deve essere il ri-
sultato della fusione, dell'armonizzazione
delle diverse esperienze culturali, delle di-

verse tradizioni storiche, delle diverse tradi-
zioni di sviluppo civile dei vari Paesi.

Queste sono due funzioni fondamentali
che dobbiamo cercare di svolgere a livello
della scuola se vogliamo che l'Europa di do-
mani, qualunque essa sia e comunque sia
politicamente costituita, sia veramente una
Europa valida e possa svolgere quella fun-
zione che certamente ha, anche se il sena-
tore Piovano si è scandalizzato per il fatto
che si osasse parlare di una funzione eu-
ropea. Nel momento in cui vogliamo fare
un'Europa, comunque la vogliamo fare, è
chiaro che riteniamo che questa Europa ab-
bia da dire qualche cosa, oltre a quello che
ha detto in passato, che troppo spesso è sta-
to causa continua di conflitti mondiali.

Or:bene, il Governo ritiene che l'AEiDE, sia
pure attraverso iniziative ancora parziali,
non ancora sufficientemente estese, ancora
non esenti da critiche, possa svolgere e già
svolga fondamentalmente queste funzioni.

Ma si chiede da parte del senatore Piova-
no: per quale Europa ,lavora l'AEDE? Ebbe-
ne, vorrei dire: l'avara per quell'Euorapa per
cui oggi è possibile concretamente lavomre.
Certo, possiamo imporre o provvedere più
ampi confini per questa Europa, ma l'AEiDE,
come nessuna delle altre associazioni euro-
peistiohe, impone oggi dei confini I1Ìstretti:
non c'è dubbio che, senza dimenticare la
possibilità, ed anzi favorendo la possibilità
che si amplino i confini d'Europa, oggi sul
piano concreto ci sono delle limitazioni che
tutti riconosciamo. E allora, lavoriamo oggi
per quell'Europa per cui oggi è possibile
lavorare, senza farci distogliere dal lavoro
concreto di oggi da prospettive che certa-
mente vogliamo coltivare e favorire, ma che
oggi, purtroppo, non ,certo per colpa del-
J'AEDE, bensì per colpa di avvenimenti mol-
to più grandi dell'AE'DE, non sono concre-
tamente realizzabili.

Da parte del Governo, naturalmente, si
auspica che queste prospettive si allarghi-
no; ma d'altra parte devo dire francamente
che, se anche fosse vera la tesi sostenuta
dal senatore Piovano, che l'AEDE lavora
per l'Europa del Mercato comune, il Gover-
no, che nel Mercato comune è limpegnato, il
nostro Paese, che ufficialmente fa parte del
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Mercato comune, non vedrebbe prO'prio nien~
te di scandaloso anche in una associazione
che lavorasse per il Mercato comune. C'è una
posizione ufficiale dell'Italia che ci impegna
non solo per i 10 milioni che diamo al~
l'AEDE, ma ci impegna anche ad af~
frontare problemi economici e sociali mol~
to più ampi; quindi, se anche fosse vera la
sua tesi, il Governo sarebbe comunque favo-
revole ad una iniziativa che in ogni caso ten-
da a polarizzare e a rendere presente l'Eu~
rapa anche a livello della scuola.

Ma nella realtà, come è stato largamen~
te dimostrato, e giustamente ~ e ,il Governo

si compiace di questo ~ l'AEDE svolge la
sua funzione, non di organismo strettamen~
te politico e quindi legato a certi trattati o
a certi impegni, ma di organismo propulso-
re, che va al di là dei trattati, che va al
di là delle barriere politiche, come è impe-
gno preciso di un organismo fiancheggiatore,
soprattutto di un organismo di tipo cultu-
rale. Infatti vediamo che l'AEDE ha le pro~
prie seziO'ni anche al di fuori dei Paesi che
partecipano strettamente al Mercato comu-
ne e non incontra assolutamente nessuna H-
m11azione nel tentativo di estendere ed am~
pIrare la propria attività in questo campo;
svolge quindi non solo azione di conferma di
certe iniziative politiche a livello europeo,
ma azione di propulsione, di apertura di
nuove prospettive, non diversamente da al-
Tre associazioni che in questo campo agisco-
no fiancheggiando le ,iniziative politiche uf-
ficiali, tra le quali vorrei citare i diversi
movimenti federal,isti, l'Associazione italia-
na dei comuni d'Europa, tutte associazioni
che, non essendo legate a precisi impegni
politico~diplomatici, giustamente svolgono
un'azione di propulsione e di apertura di
nuove prospettive.

Ho l'impressione che questo risulti anche
dai temi che sono stati ,fissati per la gior-
nata europea. È stato detto qui giustamen~
te che l'attività dell'AEDE non coincide con
la giornata europea della scuola, che questa
è una parte del suo ~mpegno organizzativo;
comunque ritengo che i temi scelti nO'n sia-
no certamente tali da configurare una po-
sizione faziosa o ristretta o limitata del-
l'AEDE, come si è voluto sostenere. Oltre

7 DICEMBRE 1966

ai temi assegnati fino al 1963, che sono con-
tenuti nell'opuscolo che il senatore Piova-
no ha citato, io ho qui anche i temi degli
anni successivi, nei quali possiamo leggere,
per esempio, per il 1964 (mi riferisco al te-
ma delle scuole secondarie di secondo gra-
do, che di solito è il più significativo): {( Una
delle più sentite esigenze del mondo di oggi
è quella degli aiuti ai Paesi in via di svilup-
po. In quali campi ritieni che i popoli di
civiltà europea possano fornire quell'aiuto?
Pensi che l'aiuto più efficiente possa essere
dato singolarmente da ciascuno Stato euro-
peo o non piuttosto da un'Europa unificata
e concorde?)}. Non ci vedo nessun limite
di nazionalità, nessuna difficoltà, ma un
temativo di proporre un tema che il gio-
vane possa svolgere con la più larga aper-
tura spirituale e mentale.

Nel 1966 fu proposto il seguente tema:
«Uno scrittore europeo ha detto che i gio-
vani si augurano un'Europa unita negli stu-
di, nel lavoro, nella politica e con passaporto
di cittadino europeo. Sei di questa opinione?
Ed in tal caso come pensi che si possa ar-
IIlOnizzare questo interesse della gioventù
per l'unificazione europea cO'n il legittimo
legame al Paese natale? }}. Sei di questa opi-
nione?, si chiede; e pertanto nessun indot-
trinamento, ma la posizione di una proble-
matica che il giovane può svolgere libera-
mente, senza la benchè minima indicazione
di limiti che possano in qualche modo coar-
tare la coscienza o lo sviluppo del giova-
ne. Tra le proposte del 1967, per la scuola
secondaria di secondo grado, vi è questo te-
ma: «Vi è certamente accaduto di leggere
in questi ultimi tempi qualche articolo sul-
la stampa quotidiana o periodica che vi
abbia fatto pensare in modo favorevole o
sfavorevole all'unione europea. Esponete
quali riflessioni questa lettura vi abbia
ispirato ».

Mi pare che siamo di fronte ad una lar-
ga apertura, all'ispirazione anche di con-
cetti critici, all'invito quasi alla critica sugli
argomenti europei. Questo dico sempre man-
tenendo fermo il fatto che l'AEDE non si
identifica con la giornata europea della scuo-
la. Ciò nonostante, questi temi mi sembre-
rebbero assolutamente accettabili da euro~
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pei della più larga visione. Mi pare pertan~

tO' che la preoccupaziane di faziosità a di
strumentalizzaziane per un certa tipO' di po~
litica non debba insorgere anche per gli ono~
revoli senatari che non candividona una cer~
ta politica che la maggioranza conduce al
livello eurapeo.

In conclusione, vorrei dire, rispondendo
agli interrogativi più valte risuanati in que~

st'Aula: per quale Eurapa lavoriamo, quale
Europa vogliamo? Direi per l'Europa della
Resistenza antifascista, per l'Europa della
libertà e della democrazia, per un'Europa
che accalga tutti i valori starici tradiziona~
li anche di quei Paesi che, non per nostra vo~
lantà, sono ~eparati da noi o in difficoltà
nello stabilire rapporti culturali con noi; per
un'Europa senza cartine di ferro, senza mu~
ra di calcestruzzo che la dividano in due. . .

P I O V A N O. Per un'Europa che non
feJ:1migli aerei che vengano dalla Germania
orientale a portare soccorso agli alluvionati
italiani .,.

R O M I T A, Sottosegretario di Stato per
la pubblica istruzione. Per un'Europa che
non impedisca il libero movimento delle po~
polaziani, che mi sembra diritto fondamen~
tale purtroppo conculcato, che sia altret~
tanto lantana dal pericolO' nazista come con~
traria a certe deviaziani di tipo galli sta, che
in realtà finiscono col ricreare una situazio~
ne di patrie divise in cui il fenomeno nazi~
sta potrebbe di nuovo risorgere.

Il Governo ritiene che nella sua sostanza
l'AEDE lavori per questo tipo di Europa e
quindi esprime parere favorevole al dise~
gno di legge. (Applausi dalla sinistra e dal
centro ).

P RES I D E N T E. PassiamO' all'esa~
me degli articali del disegna di legge.

Se ne dia lettura.

C A R E L L I, Segretario:

Art. 1.

È autarizzata la concessiane di un contri~
buto annuo di 10.000.000 di lire a favore

della Sezione italiana dell'AEDE (Associa~
tion Européenne des Enseignants), con sede
in Roma.

(È approvato).

Art.2.

L'onere derivante dalla attuazione della
presente legge sarà fronteggiata per l'annO'
finanziario 1965 con parte delle maggiari
entrate di cui alla legge 3 novembre 1964,
n. 1190, concernente variazioni delle aliquo~
te dell'imposta di riochezza mO'bile, e per
l'anno finanziaria 1966 con riduziane di pari
importa del capitolo n. 3523 dellla stata di
previsione della spesa del MinisterO' del te~
sara per l'esercizio medesima.

Il MinistrO' del tesoro è autarizzata ad
, apportare, can propri decreti, le occarrenti

variaziani di bilancio.

(È approvato).

P RES I D E N T E. Metta ai vati il
disegno di legge nel suo camplesso.

Chi l'approva è pregato di alzarsi.

È appravata.

Annunzia di interragaziani

P RES I D E N T E. Si dia lettura delle
interragazioni pervenute alla Presidenza.

C A R E L L I, Segretario:

VALENZI, PAlETTA, SALATI, MENCA~
RAGLIA, BARTESAGHI. ~ Al Presidente
del Consiglio dei ministri. ~ Per conascere

i mativi che hanno spinto il Gaverna a ne~
gare ad una delegazione della Repubblica
democratica del Vietnam il visto di entrata

I in Italia. Alla delegaziane il comitatO' di me~

dici italiani, che è stato promotore della
campagna di solidarietà nel settore sanita~
ria versa i combattenti della libertà del Viet~
nam, avrebbe dovuta rimettere le cassette
sanitarie raccalte nel carsa della estate 1966.
Il rifiuta del Gaverna italiano, che ha invece
recentemente autorizzato ~ e più di una
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volta ~ l'entrata in Italia di esponenti della
cricca di Saigon, è non soltanto ingiusto ed
assurdo, ma anche assolutamente contrario
agli interessi del nostro Paese ed in contra-
sto con i sentimenti dei più larghi strati po-
polari della nazione e per queste ragioni se
ne chiede il ritiro puro e semplice. (1554)

VECELLIO, DE UNTERR'ICHTER. ~ Al

Presidente del Consiglio dei ministri ed ai
Ministri dell'interno e dei lavori pubblici. ~
Per conoscere quali di1sposizioni si inten-
dano prendere nei confronti dei laghi arti~
ficiali esistenti lungo le prbcipali vallate
alpine ed alppenniniche, tenuti presenti gli
elementi emersi durante le recenti alluvio-
ni. Pur riconoscendo l'eccezionalità dell'even-
to meteorico che ha interesiSato vaste ,regio-
ni dell'Italia centrale e nord-orientale del
Paese, tanto che le precipitazioni nel perio-
do 4 e 5 novembre sono risultate assali mag-
giori di quelle precedentemente verificatesi
ed hanno causato delle punte eccezionali di
piena nel Tagliamento, nell'Adige, nell'Amo
e nell'Ombrone (per ricordare solo i corsi
d'acqua più tristemente noti), deve rilevar-
si però che quanto verificatos,i nelle zone
vallive degli stessi cODsi d'aoqua impone una
più adeguata considerazione delle situazio-
ni esistenti nelle alte e medie vallate ove
sono ubicati i serbatoi di accumulaZJione sia
a scopo industriale che irriguo.

Sulla b3Jse degli elementi emersi gli inter-
roganti chiedono agli organi di Governo di
precisare quanto essi intendano fare con la
maggiore sollecitudine nei riguardi dei sot-
toelencati problemi e delle conseguenti e
necessarie disposizioni:

1) problema dei serbatoi artificiali a
scopo lindustriale ed irriguo sia sotto il pro-
filo della stabilità degli sbarramenti che di
quello delle !sponde nell'area dell'invaso;

2) esame critico della capadtà di sca-
rico dei vari organi previsti e predisposti
a talI fine per adeguarli con sufficienti mar-
gini di sicurezza agli eventi verificati si in
questi ultimi periodi;

3) studio sulle po.ssib~Jità di utilizzare
gli esistenti serbatoi anche come efficienti
modulatori o regola tori delle piene. Da ciò

può apparire conveniente in alcuni c3Jsi pre-
vedere una subordinazione degli invasi e
svasi aHa neoessità di conseguire un'atte-
nuazione delle punte di piena nelle tratte
vallive degNo stessi corsi d'acqua;

4) necessità di asskura ti e si!stema tid
controlli Isulle variazioni avvenute negli al-
vei in questi uhimi anni in modo da avere
dei dati precisi sull'aocumulo di materiale
solido ed avere più precise indicazioni sul-
le effettive portate ai vari livelli idrome-
triei e quindi attendibili elementi per le ne-
cessarie previsioni delle opere di sistema-
zioni fluviali. (1555)

Interrogazioni
con richiesta di risposta scritta

ARTOM. ~ Al Ministro delle finanze.
Per conoscere se e quali provvedimenti ab-
bia preso od intenda prendere nei confron-
ti dei rivenditori di tabacco. e generi di mo-
nopolio vittime dell'alluvione, che hanno
avuto in così larga misura distrutte le scor-
te di generi di monopolio prelevati, tenendo
presente l'urgenza di dare in proposito le
necessarie disposizioni di fronte, da un lato,
all'invito rivolto dagli uffici competenti ai
rivenditori di conservare i generi danneg-
giati per documentare il danno subìto e, dal-
l'alltm, alle di,sposizioni dell'autorità sanita-
ria che negano l'autorizzazione all'apertura
dei negozi ove i generi stessi non siano stati
distrutti. (5534)

BISORI. ~ Ai Ministri della difesa e dei
trasporti e dell'aviazione civile. ~ Per sa-

pere se coi fondi che l'articolo 64, lettera a),
del decreto-legge 18 novembre corrente an-
no, n. 976, mette a disposizione del Ministe-
ro della difesa per «ricostruzione, ripara-
zione e riattamento di.. . aeroporti)} verrà
prontamente provveduto alle riparazioni ne-
cessarie affinchè l'aeroporto fiorentino di Pe-
retola ~ che, essendo al margine superiore
della pianura allagata il 4 novembre, non fu
sconvolto, ma ebbe danni agli apparati tec-
nici ~ possa svolgere la funzione che le ca-
ratteristiche di quella zona gli assegnano,
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ara ed in futura, specie per i callegamenti
aerei, anche civili, di Firenze, PratO' ed altri
centri vicini cai grandi aeraparti di S. Giu~
sta, della Malpensa, di Fiumicina, eccetera.
(5535)

FANELLI. ~ Al MinistrO' per gLi interven-
ti straardinari nel Mezzagiarna e nelle aree
depresse del Centra~nord. ~ Per conosce~
re quali mativi sana stati seguiti per l'esclu~
siane del camune di Acquafandata, in pro~
vinda di Frosinone, dal comprensoria tu~
I1istiJco delle Mainarde.

Tallie Camune, altre a pa.ssedere tutti i
Irequisitli che avrebbero. dovuta formare aig~
getta di attenta esame da parte della Cam~
mis.sione interministeriale per la sua ubi~
caziane alle propaggini delle Mainalde, ve~
de svanire ogni ulteriore passibHità di svi~
luppa turistica faticasamente iniziata dai
privati e dalla stessa Amministrazione ca~
munale. (5536)

VERGANI. ~ Al Ministro delle paste e

delle telecomunicaziom. ~ Per sapere:

1) se è a canascenza della insappartabile
situaziane nella quale si travano gli utenti
del telefana del settare telefanica di CusanO'-
Milanina, castretti a pagare un canane di
abbanamenta di circa il dappia di quella
pagata dagli utenti di MilanO', mentre sana
inseriti abbligatariamente nella rete telefa~
nica can il sistema telex per i callegamenti
can la rete di MilanO', per cui una telefanata
di tre minuti, anche per distanze di 1, 2, 3
chilametri, casta da 150 a 170 lire circa;

2) se nan ritiene ingiusta e anticasti~
tuzianale tale situaziane che discrimina i cit~
tadini nelle lara attività ecanamiche e saciali
nell'usa di un serviziO' pubblica di Stata
quale è il telefana;

3) se nan ritiene necessaria e giusta
disparre immediate misure al fine di rendere
giustizia ai cittadini casì ingiustamente cal~
piti: carne il lara inserimentO' nella rete te~
lefanica di MilanO', alla quale del resta sana
già inseriti numera si camuni della pravin-
cia; appure, in attesa dell'inserimentO' nella
rete milanese, la riduziane del canane di ab~
banamenta al livella di quella di MilanO'; il

pralungamenta nel tempO' degli scatti telex
da 20" di minuta a 60", per cui una telefa~
nata di tre minuti verrebbe a castare 45
lire (15 lire al prima cantatta e 15 lire per
agni scatta di 60 secondi di minuta) e ciaè
il casta di un gettane telefanica, ma ancara
superiare al prezzo che paga un abbanata
telefanica della rete di MilanO' per una tele~
fanata di 3 minuti. (5537)

D'ERRICO. ~ Ai Ministri deUe finanze,
dell'industria, del cammercLO e deU'arti.
gianata, del turismO' e della spettacala e del~
l'agricaltura e delle fareste. ~ Canstatata:

1) che le frane e gli smottamenti veri~
ficatisi sulla strada sta,tale n. 145 Sarrenti.
na praducana tuttara gravi impedimenti al
traffica can gravi ripeI1cussiani sul turismO',
sul cammer.cia e sulle al.tre attività pradut~
tive deUa penisala sarrentina;

2) che l'interruzione della ferravia dr.
cumvesuviana verificatasi in località Scraia
ha resa per settimane difficili anche i cal~
legamenti ferraviari tra Castellammare di
Stabia e le cittadine della penisala sar~
rentina;

3) che le cantinue piagge, spessa accam~
pagnate da grandinate disastrose, hannO' ar~
I1ecata seri danni alla martariata agrumical~
tura sarrentina,

l'interragante chiede di sapere se i Mi~
nistri nan ritenganO' appartuna ed equa,
.ciascuna per le praprie attribuziani, di
estendere alle aziende cammerciali, turisti.
che e artigiane, nanchè agli agrumicaltari
della penisala sarrentina le pravvidenze pre~
viste per le altre zone danneggiate dalle al.
luvioni. (5538)

GIUNTOLI Graziuccia. ~ Al Ministro del~
la pubblica istruziane. ~ Per canoscere, che
cosa intende fare per salvare i pregevali af~
freschi trecenteschi venuti alla luce in una
chies.a ramamca, !poca distante dalJ'ahita-
to di CerignaIa.

Nell'abside della chiesa dell'Eterno Padre,
a circa 400 metri dall'abitato cittadina e a
200 dalla statale 16, sana affiarati da un lie~
ve strato d'imbiancatura degli affreschi pO'.
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licromi molto pregevoli, quasi certamente
ascrivibili al XIV secolo.

Tali pitture, di stile giottesco, rappresen-
tano gli Apostoli a grandezza umana con al
centro un riquadro ancora coperto che, mol-
to probabilmente, dovrebbe rappresentare
la Madonna della Divina Grazia, al cui cul-
to era anticamente dedicata la chiesa. Altri
affreschi di f~ttura diversa s'intravedono ai
lati dell'abside e su di una parete prospicien-
te la navata centrale, dov'è ben evidente un
Cristo Trionfante, alla cui base, sovrappo-
sta al dipinto, è scalfita un'annotazione del
1503, riguardante la famosa battaglia di Ce-
rignola, in cui trovò la morte il Duca di
Nemours, vicerè di Francia, che secondo la
tradizione storica, avvalorata dalle asserzio.
ni di alcuni studiosi, fu sepolto proprio in
questa chiesa, in un punto di essa impreci-
sato. Il tempio possiede anche una cripta sot~
terranea, accessibile attraverso tre botole
coperte ora dal pavimento. Tale cripta, stan~
do ai riferimenti di qualche vecchio osser~
vatore, conterrebbe scheletri umani ed og-
getti di vasto interesse storico ed archeo-
logico. Si spera pertanto che la Soprinten- ,
denza alle belle arti ed ai monumenti della
Puglia voglia prendere i tempestivi e do-
vuti provvedimenti, onde evitare che simili
tesori artistici e storici vadano perduti per
!'inesorabilità del tempo e per !'incuria de-
gli uomini, cancellando così un'altra fulgida
testimonianza del nostro glorioso passato.
(5539)

GUANTI. ~ Al Ministro dei lavori pubbli-
ci. ~ Per conoscere se non intenda superare
gli ostacoli finora frapposti alla sollecita
emanazione del decreto per la provincializza-
zione della strada «VaI d'Agri)} tronco bi-
vio Stigliano per Aliano e bivio Gorgoglione.

Il provvedimento si rende urgente ed in~
dilazionabile per la registrazione del decre-
to del Provveditorato alle opere pubbliche
per la Basilicata relativo al finanziamento
di 280 milioni per la sistemazione e bituma-
tura della suddetta strada.

Tale esigenza è stata rappresentata da un
voto unanime espresso dal Consiglio comu-
nale di Stigliano nella seduta del 25 novem-
bre 1966. (5540)

GUANTI. ~ Al Ministro dei lavori pub-
blici. ~ Per conoscere se intenda adottare i
provvedimenti necessari per la riduzione dei
canoni di fitto per gli alloggi del borgo ru-
rale di Venusio (Matera) costruiti con i fon-
di della legge 17 maggio 1952, n. 619.

Per tali alloggi, situati a 6 chilometri di
distanza dal centro abitato, il canone è su-
periore a quello pagato dagli inquilini che
usufruiscono di alloggio costruito in città.
Fn dal13 ottobre 1962 il Genio civile di Ma-
tera proponeva un'equa riduzione dei canoni
per gli alloggi di Venusio calcolando il frut-
to capitale, spettante allo Stato nella mi-
sura dello 0,20 anzichè dello 0,50 per cento
del costo di costruzione; identica richiesta
è stata di recente inoltrata dall'Istituto au-
tonomo delle case popolari di Matera. Data
la situazione particolare di disagio degli in-
quilini di Venusio, l'interrogante auspica che
i provvedimenti richiesti siano adottati con
la dovuta urgenza. (5541)

POLAND. PIOVANO, FARNETI Ariella,
FERRARI Giacomo, ROMANO, VIDALI,
ADAMOLI. ~ Al Ministro dell'interno. ~

Per conoscere se non ritenga del tutto vergo-
gnoso il comportamento della polizia del-
l'aeroporto di Milano-Malpensa la quale ha
bloccato nei propri uffici una delegazione di
sindacalisti della Repubblica democratica te-
desca giunta in quell'aeroporto con apposito
aereo della Compagnia Interflyng per conse-
gnare tredici tonnellate di generi di soccorso
e di prima necessità, come primo contribu-
to di aiuti alle popolazioni alluvionate nel
novembre scorso, aiuti raccolti fra i lavora-
tori organizzati nella FDGB (Confederazione
dei sindacati dei lavoratori della Repubblica
democratica tedesca) e diretti alla CGIL per
!il loro ulteriore inoltro verso le zone colpite.

Si fa presente: 1) che la Presidenza del
Consiglio dei ministri e i Ministri degli af-
fari esteri, dei trasporti e dell'aviazione ci-
vile, e della difesa avevano da parte loro di-
sposto facilitazioni per l'atterraggio dell'ae-
reo tedesco-orientale nell'aeroporto Milano-
Malpensa; 2) che il Ministro delle finanze
aveva dato apposite disposizioni per facili-
tare, accelerare e semplificare le pratiche di
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sdoganamento delle merci in arrivo; 3) che
il Ministro degli affari esteri aveva rilasciato,
per quanto di sua competenza, un visto prov- I
visorio e straordinario di entrata per la du-
rata di 72 ore alla suddetta delegazione del-
la FDGB in territorio italiano.

Gli interroganti chiedono di conoscere,
pertanto:

a) se il comportamento della polizia
dell'aeroporto sia dipeso da istruzioni pro-
venienti dal Ministero dell'interno;

b) nell'affermativa, come si spieghi iiI
contraddittorio comportamento del Minister
ro dell'interno, il quale, mentre avrebbe ri~
lasciato in un primo momento l'autorizza-
zione a1l'ingresso in terrHorio itaLiano della
predetta delegazione sindacale, avrebbe poi
inv,ece ritirato l'autorizzaziO'ne;

c) se non si ritenga che tale compor-
tamento contrasti con le decisioni sopra in-
dicate prese, per tale caso, da altri Ministeri;

d) quale sarà la posizione del Ministe-
ro deLl'interno nelll'eventualità che altri
aerei della Repubblica democratica tedesca
dovessero essere inviati in Italia per appor-
tare soccorsi alle !popolazioni italiane delle
zone disastrate, come generosa e nobile at-
testazione di solidarietà verso tali pO'pola-
zioni da parte dei hworatori della Repub-
blica democratica tedesca. (5542)

Ordine del giorno
per la seduta di lunedì 12 dicembre 1966

P RES I D E N T E. Il Senato tornerà
a riunirsi in seduta pubblica lunedì 12 di-
cembre, alle ore 16,30, con il seguente or-
dine del giorno:

L Dis,cussione dei disegni di legge:

1. Conversione in legge del decreto-legge
9 novembre 1966, n. 914, recante provvi-

denze in favore delle popolazioni dei Co-
muni colpiti dalle alluvioni o mareggiate
dell'autunno 1966 (1918).

2. Conversione in legge del decreto-legge
18 novembre 1966, n. 976, concernente ul-
teriori interventi e provvidenze per la ri-
costruzione e per la ripresa economica
nei territori colpiti dalle alluvioni o ma-
reggiate dell'autunno 1966 (1933).

3. Disciplina dei titoli e dei marchi di
identificazione dei metalli preziosi (895).

4. BOSCO. ~ Inclusione dei tribunali
di Brescia, Cagliari, Leece, Messina, Sa-
lerno e S. Maria Capua Vetere fra quelli
cui sono addetti magistrati di Corte di
casiSazione in funzioni di Presidente e di
Procuratore della Repubblica (891).

S. Deputati ERMINI ed altri. ~ Salva-

guardia e valorizzazione delle zone ar-
cheologiche di Aquileia e dell'antica via
Romea (1403) (Approvato dalla Sa Com-
missione permanente della Camera dei
deputati).

6. Disposizioni integrative della legge
11 marzo 1953, n. 87, sulla costituzione e
sul funzionamento della Corte costituzio-
nale (202).

7. Proroga della delega contenuta nel-
l'articolo 26 della legge 26 febbraio 1963,
n. 441, per la unificazione di servizi nel
Ministero della sanità (588).

II. Seguito della discussione della propO'sta
di modificazioni agli articoli 63 e 83 del
Regolamento del Senato della Repubblica
(Doc. 80).

La seduta è tolta (ore 20,10).

Dott. ALBERTO ALBERfI

Direttore generale dell'Ufficio dei resoconti parlamentari


